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. LODATO SIA lESV CRISTO . 



NCOMINCrA ELPROEMrO NELLA VITA 
delbeato GIOVANNI cclombim compofta per FEO 
bel cari et mandata almagnifico huomo GIOVANNI 
di COSIMO, de medici. 

VENDO PER CONSOLA 

tiene depoucri Icfuati uolgarza 
to elprato fpiVituale defancftì pa 
drificaltridiuoti libri amantiffi 
moGiouanni mi piacque uoiere 
intendere lauita delbeato Gio 
uanni colombini: principiatore 
della I oro congrega tiene . Et tre 
uai cheefuoi frati ano attefoafc 
guitare lefue Kumili uefligie Ócnon afcriuercefuoi fandi 
gefli ExceptoGiouanni datofignano dclcontadodymo 
la che poi mori dcgnilTimo uefcouo diFerrara huomodi 
grandilTimapenitentiaSc dimaxima humilita6c carità et 
quale fece per contempi atione dimeflere NICHOLO 
da Bolognia reu erendiffimo cardinale di fandla Croce 
unocompendio dcue narra laconuerfione et morte dclbc 
ato Gicuanni per dimonftrarc lorigine ócpricipio della 
loro compagnia Ancora cueduto fcripta lauita diqueflo 
fando huomo da fer Criflcphanodi Gano optimo cipta 
dino diSiena diftefa inquarantacapitoli nequali attende 
piuadpredicare utili amaeflramentt che anarrare efuoi 
memorandi fadi % Impero che nelle proprie epiftole di 
mano delbeato Giouanni&r incarte di publici notari ho 
lectc moltecofe digrande fandita dallui prctermiffe Le 
qualiauendo confidcrate deliberai permia diuotionc tef 
fcr unaraccolta dcllefue cofe degne di memoria Et infra 
fuci laudabili gefli ho meffo alquanti dedidellefue info 



CAttepìdok accio che fiueglialapcrfedlione della doclrì 
na colla fandita della uita Et eflcndo ftato elbeato Gio 
mnnit de abondantedirichezeficdiparcnti-' ethonorato 
intra principali della fua patria; et grandilfimo clcmcfi 
nicre: et nella fì:atura& compleffione corporale fimiie a 
te come chiaramente uedrai ; mi pare cofa códecetiliima 
quefla mia pichola fatica atcdirizarc Etiamdio e giuftif 
fima opera mandare lauita duno fondatore direligione 
aquclla cafa che colle fuc inmenfe caritadi efempre fiata 
conferuatrice ditude Icreligioni . Et fe lafimilitudine e 
cagione da more comeuuole elphilofopho nó dubito che 
tu amerai elbeato Giouannijet dallui riceuerai molti be 
nefitii perccbeglie magno neldiuin confpedloócgratiofo 
atudi fuoidiuoti Leggi addunquc con diligentia6c deuo 
tiene quefta reucrendauitaóca tecordialmente laracoma 
do . Valefcliciter. 

NCOMINCIA LAVENER ABILE E SANCTA 
Ulta delbeato giouanni colombini elcjuale fu elprimo de 
poueri per lefu enfio dedi iefuati . 

ANTICHA ET FAMOSA 
cfpta di Siena ficomc ella ahauuta 
più che laltrc terre fingulariffima 
i-euerentia & deuotione alla madre 
et genetrice didio j cofi e ftatafecun 
difTima genitrice ficmadre de buoni 
ferui didio. Et intra glialtri fandi 
huomini cbclla ha partorito fuuno 

1 t ' r J P^'"°"^^^fP^n?'"3tiaGiouannidel 

a f)onorata cafa decolombini elqualc congruamentc per 
afempl.cita et punta del fuo cuore fu cognominato co 

Icmbmo Elpadre fuo.ebbe nome Piero «clamadrc Agno 
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lina.Qucfto gentile Iiuomo liauea granccpiacJibeni tcm 
porali;etnon minore abondantia dhonorati parenti. Et 
intra principali della fua opta era fi reputato: che alTum 
prò alloftato dclreggimcnto cóglialtri buoni &fauicipta 
dini molteuoltc giultamete larefle.Haueua pcrfua legip 
tima fpofa monaBiagia figliuola dimelTer giouanni di 
mdTer nichelo amendue caualieri/ dcllanobile famiglia 
dtcerrctaniuenerabileóchonefta donna et ben comporta 
ditudi gliapprouati coftumi.dellaquale ebbe dua figlia 
ola uno mafcbio Scuna femina aquali pofe enomi defuoi 
genitori cioè almafchio pieroficalla femina agnolina. 
Era molto dato aterreni guadagni & continuamente fot 
lecito alle fuémercantie prudente 6ccirci5fpedc imiùe 
lecofedelfeculo, Maelbuono&mifericordiofo idiouo 
lerdc tirare adfe quefto huomo 6cl iberarlo dalla podc 
P a delle tenebre loconuerti nello infrafcripto modo. 
Nellannodclfignore mille trecento cinquanta cinque cf 
fendo ungiorno tornato Giouanni adcafa condefidcrio 
diprefto mangiare&non trouando come era confueto al 
menfa&cibi apparecbiati ficomincio a turbare cella fua 
donna de colla ferua riprendendole della loro tardità al 
le^ado che pftrede cagioni glicóueniuafollecitarfi ditor 
nare allefuemercatie alqual ìadóna bcnigniamentc rifpó 
dendodiffcTuhai roba troppa «e fpefa poca perche ti 
dai tanti affanni. Et pregollo che egli aucfFi alquanto di 
parientia cheprefttffimaméte mangiare potrebbe.Et dif 
fe. Intanto che io ordino leuiuade prendi quello libro et 
leggi unpochc.Ftpofegli inanzi uno uolume che conte 
neua alquante uite difande.Ma Giouanni fcandalizato 
fi prefe ellibro&gfttadclo nelmczo della fala difle allei 
Tu non hai altri penfieri che dilegende ame conuic pre 



fio tornare alfcndaco: Et dicédo quefle&: più altre paro 
le laconici tmia iocumincio adnmordere ii^modo che ri 
colle cilibro di ^ erra ecpoleli adledere:elcjuale aperto gli 
uenne manzi peroiuina uolonta lapiaceuoic yltoria di 
Maria t:giptiaca peccatrice pcrmarauigiioi a pietà adio 
ccnuernta: Lacuale inmentre che Gicuanmleggeuala 
donna apparecbio lidefinare 6c chi amollo che alTuopia 
cete liponefleamenfa Egiouanni lerifpofe Afpctta tu ho 
ra unpocoper intino checjuefta legienda io abbia letta: 
I aquale aducngachcfuilc dilunga narratione perche era 
picra dicclefle melodia glicomincio adolcirc elquore et 
non fiuoUe d aquella leclione partire pennfino che alfine 
perucniire. Et la donna uedendolo cofi atentamente leg 
gcre tacitamente ciò confiderando nera mclto^ieta fpe 
rando che gligiou crebbe ad hedificati\ ne della fua men 
te pcroche non era ufato Icgere tali libri .Etcerto adope 
rando ladiuina gratia cofi aduennc perche quella iftoria 
intalmodo glifi inprelTe nellanima che dicontinuo eldi 
er lanotte lamediraaa Et iqueflo fiffo pensiero elgratio 
fo idio gÌJtocKo liquore inmodocSe mcomtncio adifpre 
Tarclccok diqueOo mondo 6: non^cfìerc diquelle tanto 
fc l'ento anzi adfafc alcontrano d-qucllo che era ufaro, 
Impero che imprima era fitenace che rade uoire faccua 
lime fina ne uoleua che incafa Tua fifaccflc&percupidira 
nefuoi pagamcrtiTinjregnaua dileuare qualche cofa del 
patto fatro;Ma dopo laded^a falutifera legione pcruen 
dicarfi della lua auaritia daua fpeffo dua cotanti di eie 
mofina fhencn fiera adimandato Scachi ?liucndeuaDa 
fr^ua più danari che non doueua aucre - Et refi ìcomincio 
adfrequ'-nrar Icrhiefcdigiinare fpefTotì^adarfi alloratio 
ntac altre opere dcuote Et perquefto modocarV igando 



lacameScfccandoIamfcruituucnne indefiderio diuiuere 
incaflita Et conmolte ragioni ócexcmpii conforto ladon 
na fua che fuife contenta dabandonare ogni atto carnale 
et fandamenteuiuerc jLaquale aduéga che fulfi gicuan e 
nientedimeno confentendo al fando defiderio delfucma 
rito infieme conlui fipropofono et deliberarono ferma 
mente infino allamorte caftita tenere : Et fubito fada la 
detta delibcratione IhoneftifTimo Giouanni finginochio 
interra imprcfentia della donna fua 6c conbuono cuore 
diffe. S ignore mio iefucrifto fi come lamia donna e con 
tenta dobferuare caftita cofi prometto atte dobferualU 
tudo iltempo della uita mia : Et daquelhora incornicio 
ancn giacere inletto dormendo e quando mfulla caffa et 
quando infulla pancha ueghiando granparte della node 
allorationeEt effendofiperalquanto tempo infimili opc 
pie exercitato crefcendo di uirtu in uirtu et ogni di nella 
ui'a delfignore megliorando faccende apoucri larghe de 
mofine uennegli indefiderio diuolereeffere altudopouc 
ro&mendico-pcramore di lefucrifto accioche intudo fpo 
gliaro dife 6c dogni cura terrena poteffe expeditamcntc 
feguitareilpouerello Crifto fuo fignore t Et allora inco 
fnincio molto adifpregarfi nelconfpedo degli huomini 
et andare ujlmcnte ueftito ♦ Et cofi continuando taluita 
adcadde cheungiorno fitrouo conuno fuo amico 6c ccm 
pagnio clquale auea nome Franciefco dimino deuinccntt 
Iiucmo honorato et deprincipali della medefima cipta , 
alquale aperfe ilfegreto delfuo cuore; cioè rome egli deli 
deraua intudo deffcre pouero peramore di lefucrifto prc 
gando'et confortando lui che glipiareffe concorrere adfa 
re ilfimile Et fpeffo couerfando infieme et rarlandomol 
to didio6f deldifpre^o delmondo Franciefcho tctalmen 
te fidifpcfc deffcre unito duna uolonta cci 



iicuanm 
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cofi g:a fa di duno pi-opofito Sedano uolere Incomincia, 
Yono largamente adiiinbuirc apoueri periamore di ieiu 
cril'to ieioro ruhezc Icquali imprima foieuano conmoJ 
la cupidità ÓcfoUccicudine ragunarc Et incomicio Fracic 
fco andare come giouanni molto uilmentc ueftito deter 
minando nccoftumióc inogni cofa feguitarlo: fctdique 
Ita nouita molto perla terra fiparlaua peroche tudi Ita 
piuano dia mirabile mutatione: Marauiglauanfi certa 
mente ucdere queftì preftantiffimi patritii della loro cip 
ta habundanti ditemporaii richeze uilipcndere&difpre 
zare contanto femore loro medcfimi leloro fubllantie 
er tude lecofe terrene; Et inmentre che pertale uia condu 
ceuano loro uita adcàdde che una uoltaelnuouo cauaiic 
re di Crifto Gicuanni effendo delcorpo inlermo &uedc 
Gofi fare molti uezi dalla fua donna òcdaldedo Francie 
fcho fileuoperdefiderio dipouerta delfuo Icdoócpofoffi 
uaa coltre adoffo andò e ocultamente alpiu pouero fpe 
dalecheinfiena fulle. Et entrati ladonna&franciefco ii 
camcra&nollotrouando molto fimarauigliarono- An 
darono adunque inuefHgando di lui inueftigando intra 
parenti Òca mici Sctrcuare nonlopoteuano: Finalmente 
cercando glifpedali lotrouorono inqueflo pouerilfimo 
fped. le^^Et dicendogli: Perche tife aquefto modo fuggi 
tochequafi dua giorni tabiamo cercho Giouanni rifpo 
feJcmigodeuo&uoi nonmi lafciare dare pero che nuc 
fta c'orna dello fpedalemiuoleua teftequocereuna fco 
della dipoli fzole* Ma finalmente dopo alquante parole 
pcrnongli contrifa e più firitorno colloro adcafa^ 
Ancora inmcnrre chelferuente feruo didio neHa pronrf^ 
cafa ha! itaua adradde chcmona Alexa della nobile 
fchiatra dehandinelli dona dirpinello dimefTrr niVhoIo 
cerretani cfTendc uenuta peralquatidic aflare colladon 



donna di Gicuanni una node non cfTendofi ancKora ita 
adpofareuide lacamera doue era Gaouanni ripiena ciimi 
rabiii fpiendoreòcnon credendo che Gicuanni tuiie icjuel 
la andando drentopcrdefidcn'o difapcre lacagicne trcuo 
Giouanm inginocbicne orare fanza altro naturale cacci 
dentale lume Perlaqualcofa ueduto ccrtamete che dadio 
ueniua quella ifmi furata chiarcza tacitamente fenza fare 
alcuno flrepito tutta (lupcfacìa ufci della camera : He 
cofi radamente uiuendo no dopo molto tepo elfigliuolo 
di Giouanni uenuto in età danni dodici paffo diquefto 
mortale feculo. Della quale morte Giouanni rendendo 
gratie adio m olto firallegro et ebbene gra neon Coi atione 
uedendofi per queflo effe re n'mafo più expedito et più H 
bero ad potere dare efuci beni perdio» Et cofi fece: pi re 
che dallora incomincio afrequentarelc elemofine et ame 
nare più fpeffo epoueri mendichi acafa lauando loro ipie 
di cando loro mangiare etriueftendogli dipanni nucui: 
Hora uedcndo ladonna di GioUanni che egli cefi fi di 
fprezauaet tanto largamente elfuo apoueri difìribuiua 
aduenga che ella fuffe come dedo e dibuona confcientia 
nientedimeno perche noncra parimente della pcucrta af 
fecTionata tanta fua pietade mclcfl amente fcfìeneua Et 
confighandolo fotto colorediteperantiactdi difcretio 
ne dalgrar diffimo feruore et cperaticne dello fpjrito fi 
forzaua ccnprieghi di refrenarlo: Ma egli dolcemente 
lerifpcndeua dicendole Tu pregaci idio che io diuen 
raffi caritatiuoetdeffimi alleuirtudiet quefto anchora 
faceui fare oraticni afuci ferui etìhora ti fa male che iofa 
tiffaccia unpcco pcriamia auritia et perai ialtrimieipecra 
ti:Ladonna aquefto ri fpondeua To p^erauo che picueffc 
ma non che ucniffe eldiluuio • Et Giouanni afFcrmaua 



cheidicgliaucuadimonftrato&fatlo conofcere che tur 
to ilmondo fogni a & frenetica deche iaiuta Humana come 
fumo Òcueiito palfaócchc chipiu piglia dcbeni terrari na 
pegiore mercato ♦ Et diceua cfi uole penfare alla uìta cele 
lliale chcmainonharalme laquale perpiccol a fatica li 
può accjuiftareócetiamdioquato più crefcono lepene che 
per crifto patiamo tantopiu crefcono leconfolationi che 
pereffe pene riceuiamo pcroche aogniunocheperlo fuo 
amore lafcera lerichezeócgh* honorfdara uno bene nella 
anima ditanta fuauita 6c ccnfolatione che elfo dira 'Io ri 
fiuto ogni dilecìo che mipoteffino dare cento mondi* Et 
conmolte altre parole fingegniaua perfuadere chella fuf 
fe contenta che egli feguiffe criflo colla extrema pouerta 
Et più uolte flrediHimamcnte lapregoc che giidcàTe lice 
tia&perfuo confentimento lolibcrafTì dalle leggi delma 
trimonio acicche ifpcgliato dogni terrena follecitudine 
- pctefle più ageuolmente leuarfi indio&canminare perla 
uia della fua uocatione Ma ella pemiuno modo total me 
te liberarlo acconfentiua: Hora aduenn* che andando 
uno die efrrui didio Gicuanni et Francefrho aldomoper 
udire meCfauidono inanzialla porta dell a chicfa intra 
glialtripoueri che mendicauano unohucmo infermo df 
Icbra &mc20 nudo che dalcapo apiedi era coperto difca 
bia et dipiaghe Elqualc Giouanni ri fguardandocom 
moffo nelleuifcere delquore apieta et compaffione fopra 
dì ui diffe aFrancefcho Mira quefto pouero qui abando 
to da ogni aiuto humano* Volgi iamo noi portarlo ara^ a 
et peramcre di criflo hauerne rurai Ecco noi andi^^mo p 
udire lamef^a quefto farà farla Francefcho rifpofe Fa ciò 
chetu uuoi Allora eldifprezato Giouanni ahbracno quel 
lo lebrofo etpofelo infu una pancha et miffegU elcapo in 



fra Icccfcie et cefi (opra lefuefpalle congaudio loportaua 
tenendo Icmani dclleprofo còle lue manj :Et peruna dol 
ceza dicarita aquclle cofcie tude guafte&piagatequado 
alluna 6c quando allaltra fuauemcntc ftringeua ieguancic 
fct puei:uti ad cafa lomiffono dentro* Ma quando ladon 
na di Giouanm louide ^orrore della brutta infermità in 
f aflidita incontinente (Icmacando aGiouanni dille Que 
fle fono delle derrate che tu mi rechi Ami portato acaù 
lapuza elfracidume* Io ufciro dicafa et tu fa atuo modo 
come tu fé ufato^Ma Giouani dolcemente lenTpondeua 
dicendo. Io ti priego che tu habia patientia Coftui e crea 
tura didio ricomperato come noi delluo preriofo fangue 
Et cofi potremo diuentare noi fedio uolelTc» Perl amore 
dicriflo tjpriego che melo lafci mettere nelnoftro Ietto 
aciocheunpoco fipofla ripofare:Dericordati quanti dilet 
ti habiamo hauti 6c quanti peccati noi habiamo fadi 6cof 
fcfoilnoftrc creatore • Nomi paia malagicuole unpoco 
afccntare Jntendi che ilpouero 6c loinfermo reprcfenta 
laperfona dicrifìro : Peroche egli diflc nelfando cuange 
lic Qualunque hora uoi fouenite&fate bene auno diquc 
fti miei minimi uoi lofate ametElla rifpofeTu hai mei 
te parole Fa atuo modo lo nonmene inpaccero 6c fetu Io 
metti nelnofì ro ledo io mapiu nonui giacerò Ornonuc 
di de fenti tu lapuza che coftui getta che pur tefle non la 
poffc patire* Allora Giouanni &:fran ciefco non curando 
leparoledella donna aparechiato tiepido bagniuolola 
uorono ccndilfgentia tudo quelloleprofo eiqule dipoi ha 
uendo dolcementr rafciueato /nello cptimo ledo doue la 
donna dormire folca Icmiffono acioche alquato firipofaf 
fe Laquale cofa lafua donna moleflamente foftenne Final 
menteGiouanni perpiu mortificarfiperamore dicriflo bc 



uc alquanto della detta acqua collaquale laucano lauato 
Et dipoi admoni lamogJie chepenntmo che dalla chieia 
elfi tornaffino alcunauolta lointcrmo uifitalTe Et coUuo 
compagnio • Franciefco ritornarono audircmelfa Ma 
ella CIO non promclfc difare Laquale nientedimeno inco 
mincio aeUre punta dagli ftimoli della confcientia pquc 
fto che non adempieua ecomandamenti delmaritoócnon. 
fi moueua adpicta fopra loinfcrmo; Et rizandofi andò p 
ucdere elebrofo Et quando aperfc lufcio dellacamcra (en 
ti figrandc fragantia difuauiffimo odore che tucle lefpe 
tiene 6c ccfe odorifere pareuano mi ragunate* O^dc 
non effcndo ardita dentrare ferro lufcio 6c incomin 
ciò pcrcontritione amaramente apiangere: Spetialmentc 
conliderandoleparoleche diquello pouerojnfermo ella 
haueua dede almarito Et incontinente ecco Giouanni et 
Franciefco dalla chiefa tornare equali perlauia aueuono 
comperato confetti perconfortare ellehrofo: Et entrati in 
chafa fubito Giouanni dille alla donna ♦Che ai che pian 
gi&checdelnoftro infermo* Alquale conmolte lagrime 
rifpcndendo narro quello che andandoui glera adiuenu 
toil.aqualcofa udendo efcrui didio cor fono alla camera 
et aprendo lufcio fentirono quella grandiffima fragantia 
et ifcoprendo elleclo nonui trouarono perfona Allora co 
gnobono quello effere flato lefucrifto el quale fera dimo 
ftrato loro informa dilebrofo Et uedendo fi grande dono 
^ìdio ccnardente cuore glirendeuonogratie: Ma elferuo 
didio Giouanni defiderando dipiacere fol amente alfuo 
Criflo comando flreclamente alla donna che mentre rhc 
inqueOa mortale ufta fuffe detenuto aniuno lomanifeftaf 
fc Et ladcda mogi le uedendo fi grande fegnio che idio ha 
ueua dimoftrato dette almarito piena licentia&dalegam 



delmatrimonio totalmente lofGÌolfe6clafcioc libero Et 
dilfegu ua&l ta come atte piace Seda perdio ciochetu uuoi 
che maipiu dicofa che tu uoglia tare nonti contradiro, 
Dcllaquale lu entia Giouanni molto allegro allautore dì 
tudli ebeni nedettc laude Allora Giouanni&francieicho? 
più acccfi deldimno fuocho defiderando intudo abando 
nareelmondo non affi dandofi alproprio fentimento uol 
fono buono configlio della uia&delmodo che hauelTino 
atcnereóc molte oraticni fccionofi: ordinarono chedaper 
fone rcligiofc fuflino fade pcrpigliare optimo partito . 
Inqueltempo cranoinfiena buoni & inluminati feruididio 
et digrande Candita Intraquali era don Pctro dcpetroni 
dcllamedefima terra huomo digrancontcmplatione6cdi 
(ancia uita&dodrina Da coftui&dapiu altri Giouanni 
adimando configlio perqualuia potelfi meglio feguitare 
iefucrifto Equali tudi inuna medefima fententia rifpofo 
no cioè Che labieda&ruiliffima poucrta laquale e meno 
manifcfl a alle lode degli huomini&piu nafcofa alla opi 
nicne deluulgo fia lapin rcóa più brieue più reda uia t 
Etiamdio rcmpiu macflri difacrarheologia fironfiglioc 
equali fimilmente inqueflo medefimo ccnccrfono After 
mando che labgeda poucrta era fiata lauia dciraluatore 
rcflro iefucrifto E Iqualc e hiama6<rdicc chimiferue mifc 
^uiti Eferui adunqucdicrifto al falubcrrimo configlio de 
gli fpirituali amici tanto piurófidentemente faccftarono 
ruanto chcefTi intcfono cheglera confermato peruoce del 
fcmmo configliere iefu ct-iPoElquale auendo dimoflra 
ta Lneccffariauia deccmandamenri aquello giouane cht 
lama domadato udendogli darei aforma dipiu altauira 
adeÌL'n'"e inrórinente laperfedionc dclfuo ronfiglio dire 
ndo Seuuoi eHere perfedo ua 6cuendiciochetnai6cdallo 



apoueri & feguita me' Adunque prcfo clconfigl io del Co 
momaeftrocnrto&fadla ladiiiberationc pcrqueftauu 
ddlaabgeclapouerta difeghuitarloeifendo aGiouannt 
rimafa una fanciulla deta danni tredici 6c afrancicfcho 
unaitra danni cinque amenduc ligittime 6c naturali dell 
berarono infiemc dimcderle inuno optimo muniftero di 
ucner abili ÓcbonelbìTime donne dello bordine di landò 
Bcnededo intitulato infando babundo et babundantio 
uolgarmentetfanda bonda pollo dipreffo aSiena aun me 

20 miglio Et nello anno delfigniore mille trecento felTa 
ta tre miffono ledede fanciulle neldedo monafterioi Et 
Giouanni fece delle fua poffefioni tre parti i Vna parte 
dette alprcfato monafterio difanda bonda Vna almagni 
ficoTpcdaledifiena et Vnaltra alla conpagnia dellauirgi 
ne maria conpado et ccnditione cbelmonaflerio et lacó 
pagnia ogniuno per certa parte fufQ tenuti di dare ogni 
anno alla fua donna mentre che ella uiueffe certi danari 
et alquante cofe dauiuerc per alimentare lei et una camc 
ricn che laferuiua Et quello fecicperleragioni delle Tue 
dote diconfcntimento della fua donna Laltre fue fubOi 
tie aueua già apoueri diftnbuito Pero che più tempo ina 

21 aueua di ff ad oeltraflFico deltaglio depanni et daltre 
mercanti€ che egli auea inficna et cefi quegli che egli ha 
ueua inperugia et in altri lucgbi et ogni cofa baucua da 
to perdio. Pero cbe quando ficonucrL-i a crifto era ricbo 
dicjrca dieci milia difiorini. Et francefco dono al dedo 
monaftcro per amore didio tudi cfuoi ben mobili&Tmo 
bill .Con conditione cbe labbadeffa douelTe riceuerc in 
dedo monafterio fei pouere fanciulle peramorc didio 6c 
farle monache fenza alcune dote: Et pofc ladcda fua fi 
ghuolainfullaltare della cbicfa didedo monafterio et 



f far bene laelemofina pfcda offerfe ancora femcdefìmo 
promedendo caftita&pouercaócobediétia perpetua *Ua 
badcifa&cliire lo lodo idio elquale ma dato tanta gracia 
che loglio dato ognimio bene acmeRcilo&nonuoglio 
chelmonaflerio fia tenuto adarmi uno pane ftnoncome 
da per elemofina agli altri poueri Et diquefto uolic che 
fcne faceffe fcriptura permane dipublico nouio Inmodo 
che ogni perfcna che uerai prefente lacrimaua perdeuotio 

Et cofi efortì caualicri dicrifto fadi nouelli fpofi della 
altilfima poucrta incominciando allegramele amendica 
re .dimandando elpane duino perlamore didio ttinque 
(lo modo pofti inuna alteza dimente calcando elmondo 
(otto eloro piedi tude lecofe terrene cxtimano come fan 
go Et tudo di ci efceuano indefiderio dipdtirc&foftenere 
pene per amore dicrifto Latame lafete elfreddo lanudira 
emoUidifagi gliobprobii Ócleucrgihi ectudi glifcKerni 
dei mondo per amore dicrifto haucano perpiarere et folla 
zo Bene et a certo mirabilcofa uedere hu omini ucncrabi 
h et fecondo elmondo prudenti et circumfpedi hora fat 
ti pcrdiuentar faui O^de luomo didio Giouanni inanzi 
che fitacefTi pouero andaua honoreuolmenteueftito di 
panni tinti ingrana molto fini et iluerno portaua fotto le 
cioppe federe difinifTimc pelli colcapuccio alle gote et co 
guanti federati et alcuna uolta duo paia dicalzc luna fo 
pra bltre cocalcetti&roUe pianelle mangiaua alfuocho 
tfando cibi gentili &dilicatamente apparerhiati Et con 
tutìo queflo fpefTe uolte patiua pene diftomaco male di 
fianco dolore diteftaet altre infermitadi Hcra rifcalda 
to daldiuino fuocco lafciando ogni morbideza6ccura di 
dicarne andaua ifcalzo niente Icapo portando ueftiua una 



gonnella ftreda&uno mantello corto dipanno gfoffo hi 
gello dcetiaclio ripezati pigliaua cibi grolL 6cmrt;icamc 
te acconci Et nientedimeno degni infermità era guanto 
Sedagli uhti dolori liberato Imperocbe lamore elquale 
ardeua nel Tuo pedo era tanto intocato cScperinfino al 
corpo difuori, pernatura freddo fidifledca 0"de ancora 
quegli pochi panni cheportaua teneua ifbottonati alpct 
to fLequali tudle cofeuno fuo amico confidcrando lodi 
mando unauolta dicendo Omonhii freddo Giouanm 
Alcjualerifpofe Porgimi Umano tua Et pigliandogli U 
lamano fela miffe infeno&difle Parti che io habiafrcd 
do Rifpofe lamico dicendo Non certamente anzi fefi cai 
do che nonci polTo lamano patire. 

Et cofi ebuoni ferui didio andando poucriScabgciìi fi 
dauano alle mcrtificationi quanto pcreuano Onde pcrfe 
guitare IcueOigie dclloro fignore icfucrifto deliberarono 
h-ucr ucrgogn a doue bsueano riceuto bonore Pero.cbc 
ellendo flati delfcmmo officio denoue priori della loro 
cl^taàconfiderando lagloria etlareuercntia che per due ' 
mefi ct^a fiata loro fada uolfonoperaltrotanto tempo 
nel medefimo palazo effere difprezati et fare ogni uili((i 
mo feruigio Et perche fóte non era ancora impàlazo dal 
la f cte de'campo portauano tucli lacqua che bifogniaua 
er cefi lelcgnie fu perle fcalc. Volgfano incucina gliarro 
f i lauauano !e codelleSclepentolc cai tre cof e ncceffarie 
fpazauano lefalcct lapiaza dclcamp^ dinanzi alpalazo 
et faceuano tudi ghefercitii più uili Et per decli clua me • 
fi che furono che furono peramore dicrifto uiliffimi fcr 
«i del cuore non uolfono impalazo ne bere ne mangiare 
ma perle flrademendicauano perla loro uita Aicora pU 
terra fimilmente fauiliuano fpazando agli ufci demorti 



portando cdopiefi allaclìicfaScfotterrando ccorpi&facé 
do fimili cxtrdtii Etquandoperiuerentia era loro dine 
gato prcgauano che peramore dicrifto ncnfulfe tolto lo 
ro quello fpirituale guadagnio Et tudc leprcdecte cofe fa 
ccuano fenza alcuno prezo peruendicare fcmcded'mi de 
gl i honcfi che nella propria patria haueano riccuti. 

Et intali mortificaticni damolti erano beffati ócfchemi 
tificda alquanti GQnmendati8< hauti inrcuerentia.Ma ef 
il aparolc che inlóde ouero inuitupcrio diloro fuffinodet 
te non pcneuano otechie anzi dicontinuo erano intenti al 
la falute delle anime loro ócdeprolTimi Excepto che una 
uolta Ihuomo didio Giouanni perfare uendeda delpon 
pofo caualcare dìC perla cipta haueua hùo monto mtu 
runo afino Mandando intorno alla piaza delcampo certi 
mercatanti che ftauano aloro fondachi uedendo andare 
aqueftomodo comparole ócccnadi locomTciorono aderì 
dcre: Aquali Giouani con allegro uifo dilfe Voi fate bef 
fedime&io fo beffe diuoiQyafi uolfe dire Voi mtdilega 
*tc perche io feguito crifto&io dilegio uoi perche feguitc 
clmcndo. 

Et itale afpreza diuita Giouanni etPranciefco feruiro 
no adio dal giorno che incominciorono amendicare dua 
anni opiu fanza altra compagnia. Ma lafarita loro fico 
me cipta pofta infu elmonteóc come lucerna fopra elcaa 
delliere non fipote lungo tépo nafcondere.Pero che mei 
ti ueduti gli honoriSclerichezc che Giouanni et Francie 
fco haueanoabandcnato&lauilta&pouerta chepcramo 
re dicrifto hat eano sbracciato tradi ali odore delle loro 
uirtudi gli haueano intale rcuerentia et dcuotionc à>e p! o 
exemplo et dodlrina lafciauano euitii et peccati et dauan 
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fi alle fandcopcratiom* & buoni coflmni Alquanti rinun 
tiando alfcculo fifaceuono religiofiócmokiflinii rimane 
do nelle proprie cafe emendando laloro uita uiueano uir 
tuofamcntc. Molti ciptadini etiamdio facoftarono afer 
ui didio giouanni&francicfco ecjuali defiderando pertet 
tamente fcruire acrifto abandonarono realmente elmon 
do&diuentarono colloro inficme amatori della abgetta 
poucrta Et coft perlaciptaedctti buomini didio adauano 
laudando adaltc uoci elnome di iefucrillo confortando 
afìFechiofamcnte epcccatori cbctornaiTino apenitcntia . 
■ Et quando accptauano alcuno nella loro pouera compa 
gma conftumauano allcuo/te fargli grandilTime mortifi 
cationi Perocbe ufauano alcuna uolta menare elnouitio 
perla cipta infu lafino quando uolto inanzi acquando in 
dritto Coruna grillanda duliuo incapo et clTi che l acom 
pagnauano ancora portauanoincapo et inmano rami du 
liuo gridando Viua iefu o Lodato fia enfio ouero canta 
doqualcbc deuota laude alcuno arebbonmcnato nudo ex 
cepto cpanni digamba cantando infimile modo ouero di 
ccndogli uillania cbiamandoloribaldo cattiuo buomo di 
mala ccnditionc odaltre ingiuriofc parole: Alcunauolta 
Icconduceuano perla terra colle mani legate didrieto et 
colcaprcfto alla gola amodo cbc ffmencno cladri allcfor 
cbc come fé louoUffino impicbarc^Et diceuano perlauia 
aqucgli cbciomirauano Fare orationc perqucflo peccato 
re pregate idio cbel faccia forte dite uno paternoftero et 
una auc maria peri anima fua.'Et confimili parole lomor 
tificauano Ma lamagiorparte diqueglicbc ploro fratelli 
Hceueano coftumauano ifpogliargli dinanzialla inmaffì 
ne della uergine maria cbee infulcampo et iui loriucfliu» 
no diuiliffimipanm etudli collegrillandc duliuo in capo 



et cantando due diloro qua.v.. deuota laude.Et cofi ìndi 
uerfi modi glihumiliauano per fare loro fare nello hedtfi 
ciò fpirituale perfeclo fondamento. 
Pero che Ihuomo didio Giouanni diceua die lauera uia 
datrouarc crifto fono lemortificationi et leuergognie /ec 
alle uergognie et alle ingiurie fi uide chiama Grillo Et in 
fcruoredifpirito diceua Oquantafaticha fìdura&nófipui 
cne a iefucrifto&quanta pocha ne bifogaa atrouareqo.efta 
iièrita: certo folamcntc bifogna fciogliercet liberare noi 
mcderimi dalparere et dalbonorare O honorare et parere 
maladcdcquantomale cifai/chcci togli idio dandoci mei 
te fatiche. Poniamo giù ci reo fenno et torniamo allafanc 
ta fcmplicita et purità. lotrouopexpcrientia/quantopiu 
fcruoreSc lume Tutto elmondo e acccchato fotto elparere 
Fate bene del pazo quanto poteteret farete faui. Crifto ui 
faccia inpazarc che noncc meglio.Pcro che quanto più ci 
dilunghiamo d al honorc /tanto più ci accoftiamo aCrifto 
Et confimili parole almortificarfi/glipfuadeuai 

Vno dieucnendo alferuo didio Giouanni unofigliuolo 
dinicholo di nerdufa della medefima cipta giouanc deta 
danni più di ucnti/et conmolto fcruore dicendogli /cheuo 
Icua elTcre defuoi figliuoli /et che defideraua fare ciò che 
egli uoleUc. Giouanni uolendo ucdcrcfccgli ucniua con 
ticrita che baftaffe/diffe che uoleua ifpogliarc et ueftirlo 
allafontc dclcampo Elqualc rifpofe Che come dunccorpo 
morto /diluì faceflfe Onde Giouanni et compagni andoro* 
no alla piaza delcampofic fadelcgenuflexioni allafigura 
dinoftra donna andarono alla dedla fonte 8c iui Giouan 
ni lofece accrti giouani ifcalzare j Poi ritornarono alla 
medefima madonna 6cÌfpoglioronlo defuoi panni&uil 
mente loueRirono. Et iui elpouercllo di Crifto Giouani 
gaudcndo delhcnorc didio mficme conun fuo compagnie 



nominato eibcccia /cantacene una deucta hndc cUcìccmì 
cia.Dilcdoihdu cbriftc/chi bcntama.Etpci inmezzo di 
loro lomenarono alduomo^ Perla qual nouira gran parte 
della cipta come intali cafì folca aduenireuifiricolfc Et co 
fi glifccieno peramorc di chrifto quefta mortificaticne % El 
quale giouanc dixe poi/haucrc patita tata pena /che lamor 
te non/e/piu Ma elbuono Tefu toftcglidie elpagamento pe 
ro che lafegucntencde feglidie tato elToidio cheptr fcper 
clìia allegreza nonpote dormire Etfece idio inlui fingula 
ri cofe&gradì reuelationi lequali elio narrando faccua flu 
pire chiludiua^Et con gran feruore eldeclo gicuane adma 
cdraua Giouanni óc iluoi fratelli che gridafTeno einomc 
, di iefu chriflo dicedo chcitempo era ucnuto cbcidio farcb 
be molta gratia apeccaton\ Et dille che iefugliauca declo 
Dite alle genti chelTi confeffino&pentinfi inucrita ócricor 
dino ccnfede elnome mio&ucdranno quello cheio faro lo 
ro Poi hauti elgarzone molti fpiritualidilcdi rimafe gra 
de mente ferito dellamore di iefu Et andando congicuani 
almonafteriodifandabonda expofe allabadclfa ambafcia 
ta daparte dicriflo^Et diceua ami rcuclato che quefta gra 
tia ho hauuta perle uoflrc orationi* Et che pregalTino pia 
gente pero chefarebbono esaudite Et chetutte erano grati 
ofe nclconfpedo didio Et molte altre cofe miVacolofc Et 
ccntanto feruore parlaua che madonna gli dilTe.Dimi fc 
tato ami chriflo quanto tudi Che faredi tu perlofuo amo 
reElgicuanerifpofe Ogni cofa dclmondo ccmaudate Al 
Icra labadeUa gh'diffe Va difetto Scifpogliatinudo&ptut 
ta fiena ua gridando einomc di iefu chrifto Et queflo dille 
peruedere fecgli pari affé inuerita Onde fubito fumoflb. 6c 
ifpogliato&ccnmolto feruore ufciua fuori Ma madouna 
diffe agiouanni che glifi faceffe inanzi Scfaceffilo tornare 
adietro Et fcriuendo particularmentequeflo cafo Ihuomo 



di Jio'giouanm nfrate georgio diTati domenicl^o fuo fpi 
rituale amico dqualc allora era ito apredicare auolter 
ra glidiceua ber uedcte quato enfio bcnededlo fa di gra 
tia adii figlida paco luenta che in uno di apcccatori<3c 
raoJami faacquiflare elgrado della perfe:rione% 
Ancor lamìrabil couerlionc ditomafo diguelfaccio no 
mipare lalcun modo datacere/coflui era ciptadino dific 
na dinobil naticne delreggiméco dcnoue buomo dato al 
Ugola 6catudì:i epiaceri fenfuali 8cm#ndam\ Vilipendea 
tudi freligiofi Se maxime qucfta pouera copagnia . Ma 
undi ufcendo elfcruo didio giouanni dellacipta coalcuni 
defuoi poucregli puifitare ci fuo deuoto monafleric difa 
tabonda eldcdo thomafoperifpaffo gliandaua drieto. 
Et efTcndo giouanni pcruenuto aun capo dicrcuieelqualc 
era rida dilegno una gt-an croce fiuolfe indricto Scuedu 
to tbomafo glidjlTc^Otbomafo uuoru peramor di crifto 
farmi una gratia: tbomafo glirifpofe clic(ndo!Cofa che 
comodam ente io pofTa tifare uolenderi: Et giouanni gli 
dille io tipriego cbepcramore di iefu crifto dica inginoc 
cbiato apie diquefta croce un paternoflroócuna aue MA 
RIA: difTe tbomafo fe tu non uuoi altro no cbe uno 'ma 
due nediro dibuona uoglia gicHianni rifpofe io no tadimi 
do altro» Allora tomafo leuandofi elcapuccio dicapo po 
fcleginocbia interra Ricomincio adir elpaternoftrojEt 
caritatiuolgiouanni inficme inginocbiato afFeduofame m 
te plui!adio fece oratione pregado cbe loilluminaffi della 
fuaueritaflcrifcaldafTilodel fuo amcretEt aucdoGioua 
ni alquanto o!-ato&:rizandofi .Et tbomafo figligicflo a 
piedi adomandandogli perdono: Et diffe io nontniparti 
romai cbe tu macccptcraipertuo minimo figliuolo nel 
latua fanda' c* pagnia^Et cofi miracolofam-tc conaertt 
to ifpogliandolo dcfua panni 6c uilmentc come ^lialtri 



uciìcndolo nclbpouera cógregation fu riccuato dellaqua 
lecóuei fionetudhladpta ftupma Óclamagior parte ere 
deua chcnonpcrfeueralfiEc llìuom didio giouannicbctuf 
fi forte caualiere dicrifto&uaitntcmentcperlofuohonorc 
conbatteiTe cordialmente locófcrca dicendogli Ricordati 
car/lfimo fratello diquello che perle captiuomódo tubai 
fado&der/deraaccercachepjriefunoflro fignore fado 
pcr/pmc cofediTuagranlaucleikfappicIie quanto tu arai 
fcdedcdcfiderio tanto dio ad;ptera eltuo animo grande 
«c buono) et pertanto riauaIcceacSiedcre&: adoperare p 
lonorc diefu Criflcet egli centra ilmodojldfauolo 8c U 
carne oicloriofamente conbadeua . Eccome glialtri po 
ueri andaua fcalzo fenza alcuna cofalcapo nnmodo che 
vrìdi un frate laico che pcifuo conuenro mJndicaua elqua 
le daflui era (lato molto dilegiato ucdcndo eh: ifuicapo 
aucu'j ncallo groOTo «cnero per modi glidiffethomafo 
tu ai mangiati tinti fegategli che te(con pelcapo. Alqjal 
humilmente rifpcfe dicendo hora tocca auoi:Etcofimor 
tificato damoltipergratiadidio pcrinfinoallafmedibe 
ne il meglio pcrfeuerc. 

Andando unaucita ci feruo diCriao giouanni amontec 
ciello coFrancefcho uicentiScuanni&unaitrodefuoi co 
pagni quando furon prefTo afan Giouanni adaffo per Io 
terreno et polfeirioni che egli aueua dato almunifterodi 
fanda Bonaa: Vclendofi uendicare in tudi eluoghi do 
ue era conucrfato defuoi peccati fififpoglio nudo''excep 
to epanni digamba et comando loro che tirandolo colca 
preflo lofcopalTino pertugi eborghi delcaftello. Etaquc 
Ilo che tenne lafune comando che diceffi: Ecco co/luichc 
uiuoleua affaniare che uipreQaua ogni anno elgrano uec 
cbicdanetignuiclc puto et poi riuoleua ilnuouo buono 
più che comunale «dcfidcraua che ualeffe uno fiorino 



lolì:aìo% dategli forte aqueflo'crudcle odiator dfpoucirii 
« cofi menandolo fcopando pertudli rborgNi tirandolo 
ccIcanapcUo aricorfoioImodochecograndilTima fatica 
potcua refpirare dicendogli lepredcdlcigiuriofc parole 
fecono Se dilTono come et quanto perobedtetia fu loro co 
madatc: onde lagente ftupefada afi lacrimabil nouita ne 
dédolo cofi mortificato pelmezo diloro palTarepcrdeuo 
ta conpaffioneScgrandiffima atniratione non fu mai ue 
runo dcrifguardanti chepoteffi mai dir parola^Dipoi lu 
milgiouanni diffe aquegli fuoi frategli criflo uimeriti 
lauoflra ubidietiaficlacarita cbe mauete ufata. Et no cri 
diate pero che fieno fconti cpcccati «cerei dcfiderii che io 
o hauti inqucfle contrade che fono.degno dclTer pertuclo 
queflo paefe fìrafcinaro. 

Ancora caminando Ihuomo'dtdioGiouanniuerfo m3 
techiellc cofucipoueri fratcgli fifermoron acorfignano! 
predicando elnome dicriflofufadlo lor fmifuratohono 
rcScabergadoui lafcra et congrandifTima dificulta lamat 
tina dallor spartirono • Ma poi effendo alquanto dilum 
gato glibuomini di corfignano mandarono loro dricto 
pregandogli cheperamore didio ritornaflino% pero che 
una perfona diloro aueui dedlo cheuna nodc aueua auto 
luifione che lipareua uedereafog^ire gente Acche perleiul 
dì Giouanni&rdecopagni erano damorte epericolo fcan 
p2te*Et idedli poueri percarita ritornarono acorfignano 
(kfecionuigrandiffimo fruito: et dipoi peruenuti amoa 
techiello uitrouarono molta dura et oftinata gente Imo 
doche ebbono pfrlonoredicriflo molte pene et igurie afe 
flenere. Et uedendo clferuo didio gioulni che leperfonc 
diquella terra non temeu ano iddio et non obferu luono e 
fuoi comandamenti uide m(pmto e Ifragello che dio auea 
lor Spparechiato^Pero che più didieci anniinfzi prcphe 



to Icro come fe cnonfi cori-cggicffino uerrcbbono lextcf 
minio, et cofi aduennepcrochc perlagucrra feguéte che e 
fenefi cbbono cofioi-entini montechiello ftperdede (Jean 
^ do afacbo. Ma non fu pero cbe luomo didio Giouanni 
nonuifaceffi frudlojperocbc alle fue fandc parole (icon 
ùerti meffcr domenicbo damontechiello dodor dilegge 
icmona antonia fua donna: queftc meflcr domenicbo fi 
declc feruentcmcte adio fu deprimi fuoi compagni ebbe 
grandiffimi fentim^ti fpirituali fu buomo dimoltc lacri 
meficdigrande orationeficuolgarizo ad confolatione di 
giouanni acde cópigni etlibredo dellamiftica tbeologia 
elqual fu conpofto diun fando buomo dcllordinc decer 
tofani: Ancora da fignori dodici di f iena cbe alloda rcg 
gicuano fu eldc do mcffer domenico fu fado uicario del 
Unno spctriuolo clqual ufico exercito dicÓfentiméto di 
gicuanni*: dipoi quando giouanni cofuoifratcgli anda 
uon amótecbiello elpiu delleaoltctornauo Incafafuaeti 
amdio ualtro dideda terra nominato francefco feguito 
luomo didio giouanni plauia dcllageda pouerta elqual 
quando ficcnuerti acriflo andò allafuadonnaflcafigìiuo 
li fcalzo&pcuerocome glialtri fuo cópagnij et Imodofi 
mortifico&bumilio cbe ficonuerti ancbe lamoglie. 

Dipoi andando ilferuo^ didio giouanni cofuoipoueri 
frategli amÓtalcinoócparlando defadi didio&dellafalu 
re delianima tudalaterra fimoffeatatoferuore Se arante 
1 icrime et pianti cbe mol ti buomini et done feructemc 
te mutaron uita Et Ifra glialtri cbe ficóuertirono acrifto 
fu fatio diBctto clquardiucto defuoi copagni et mai non 
labandono et Agoflino et mona bida fua moglie jElqua 
le dipoi uenne itanto feruorc cbe appena potcua udire ri 
cordare alcuna cofa diCriftocbefubito glifidaua in fcr 
uorc congrandiffime flrida et ilfimilcfaceua lafua dona 




àncofa divento poucro perlefucrlflo unn altro dideclo luo 
go nominato Barna elquaìe fu f cruente fé ruo elicilo et can 
taua mclte diucte laude Et etiamdio una mSna lacopa di 
aeda tcri-a che aueua marito et quatro figliuoli ficonuerti 
aCtifto^ Della quale g/ouanni diceua che élla era lapiu fer 
uente et mortificata che mai glipareile ucdere pero chcfta 
ua elpiu deltempo inferuorc fuor difc et cadeua alcuna uol 
ta nelfuoco ctalora andando perlauia cadeua nelfango et 
era dimoltitudine dilacrime et digf adehumilita et carità 
Ancora effcndo giouanni cofuoi compagni inmontalct 
no Franciefco damontecchiello utucnne et facendo dedo 
Franciefco una domenica nocfledifciplina nella cappella 
duno oratorio dicompagnia dibattenti doue edetti poueri 
periefucrillio torn auano fu fubito tocho di feruore fi forte 
mente daCriflo che nondormi intuba lanotte quafi pun 
to nelafcioe dormire giouanni Et gridaui che ifino aquel 
puto non hauea conofciuto crifloócchc ogni fuo facìo era 
una falfita&cechita Et poi lafeconda notte hebbe magio 
re Scpiu forte feruore Schebbe molte lagrime et nonfi po 
teua contencredi gridare exul tare 6c ballare della qualcofa 
giouanni molrofimarauigliauapo cheldetto fracicfco era 
nuouocaualieredicriftoScdalui no aueahauto alcuna excr 
tari one perlaquale potcfTe adedlo feruore edere (iato tira 
to^Et ritornato eldeclo Franciefco amontechiello andò 
perla terra grid^do fi feruentemente elnome dicriflo che 
fu tenuto pazo Et flando elferuo didio Giouanni alqua^ 
ti di inmontalcino circa auenti defuoi poueri compagni 
difreddo ficdifebrc infermorono pero che fu una ifermira 
comune pertuc!l:a quella prouincia Et da Meo martini di 
dedla terra fufa(fl:o mnlto bene portando loro zuchcro ut 
no 8c altre buone rofe Et ancora Franciefco damontcchiel 
lo colla fua moglie Se contre antiche donne uiportaron 
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montcchìcllo molta uettcuaglia Et meno feco Francicfco 
uno gicuane nipote dimelTerCione dicontc damontechjel 
loelquale imprefentia dìGiouanni et degli altri (ifcalzoc 
et dette tudli efuoi panni et denari aquelle donne damonte 
chiello che glidefìfino perdio Se co fi diucntoe dcpoueri per 
iefucrifto Et lamoglie difrandefco&rcjuelle altre donne fa 
rono tanto bene edificate della uitaScdodlrin a delhuomo 
didiogiouanni&defuoi conpagni che elle tornarono ebbre 
di lefucriflo amontechiello ♦Intra quali pouerelLi infermi 
era meiler Domenico damontechielloóc Anbruogio digiu 
cha6c Giouanni danbruogio dagniolinociptadinodi bie 
na^Quefto Giouanni dambruogio didedta infermità fa 
rcbbe morto fe eaonfuffe che mediante leorationi delfcr 
uo didio Giouanni et decompagni fu miraculofamente da 
dio fanato Et inmentre cheldcdlo Giouanni danbruogio 
haueua male elfcruo didio giouanni lodimando uno di di 
cendo Cbcdi tu giouanni danbruogio Quale tipiace piuo 
quale tipare cfie io faccia Qche io midia alloratione fuei 
endo elmondo cucro che io uada gridando elnome diCri 
fio itudoglirifpofe nò ridare digridar crifto ediqueflo fi 
fidol eaperfe ifmoalla morte peroche era dclcqrpo ifcrmo 
Ete/Tendo flati quindici die inmontalcino uno giouane 
che flaua alla guardia dclcalTero dideilo ca/lello tato pre 
goe giouanm che perfuo phigliuolo loriceuefTe che giouS 
ni nonfi potè fi efcuotere che nollo aceptaffe Et foflennc 
ildetto giouane deffere menato permontalcino incamicia 
colla coreggia ingola et fecongli molti flratii . Et dipoe 
Ihumile giouanni cofuoi optimi poucrelli perla grande di 
uotione che era loro hauta damontalcino fegretamente fi 
partirono^ 

Diceualhuomo didfo giouanni checonfiderauaScuedea 
pcrtutta lacrilìianitade più adi uirtuofi chemaipiu fcien 
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tiepm moi-ali'tacli più guardie più cerimonie pm cfTkn et 
tudh farebbono fandi&fono tanto quanto contengono ca 
ri'ta Dellaqualequafimente fitrucua cioè della ueracNe ac 
ccnda Cnìlo nella anima Et uolendo inqucflo adiutare di 
ceua ucderci fol amente tre nmedii Primo uno continuo 
parlare di lefucriflo&della fua caritadeSc degrandi beni 
dell anima 8c quanto più alto fiparla più alto fifente^Seco 
do elTere dimolto amore&rcarita contudelecreature 6ch 
re loro grandiffima fefta et moflrarc ifmifurato amore et 
diceua che trouaua cKe conqueflo fecondo modo fifacieua 
più toflc honorc a Criftoche con una lunga predicationc 
pero che quefto acendeluna parteet laltra a granfentirc 
et fiammegiare didio • Tertio dar fi agrandi morti 
f icaticni lequali mozanó noi danci medefimt tìcfannoci li 
beri Et diceua che continuando quelle tre cofe alliduamefi 
te lanima dicerto non u fcir ebbe del bene • Et poi fiuoleua 
cono f cere diCrifto conumilcaSc lui ng^a tiare Et aquefto 
allegaua che elTendo unauolta inmontechìello baueatroua 
to tre defuoi conuertiti didetta terra conpocho feruore on 
de lui gh'milTe infulle mcrtificationi et congran feftapar 
lo diCrifto et fubico incominciorono fortemente afentirc 
didic^Et uno fanciullo figliuolo duno diquegh* tre hebbe 
difubito feruore et non fapeuaquello chefifuife et cofi gli 
altri uennono infcruore Et intalmodo finfocarono didiui 
na carità che rimafono difpofti agittarfi nelfuoco 6c ogni 
pena 8cuergognia patire perlonore di lefucriflo* 

Perlaqualcofa elcariratiuo Giouanni diceua afuoi dilet 
ti fratelli To tengo quefta opinione cheleuirtudi fono man 
cate Perche e mancato ci parlare didio pero che io o uedu 
to et conofciuto che di neceffita fegue che di ciò che lalin 
gua parla elcuore fente* Et chi parla del modo già rafred 
da a fcnte delmondo et cofi chi di Crifto parla fdi CriAo 



fente: Et pero fe uoletc che Cnfto uifidia fempi-c fiuuolc 
parlare o cantare oleggicrc diCrifto ouero meditare olla 
re inoratione.Et Tappiate che enonce magiore temptatJO 
ncchenafcondere óctacere eparlari debeni acdoni didio 
per oche ildolciffimo parlare di lefucrifto e cibo Acuita de 
iam'ma et lanima che diCrifto parla mai dallui nonfi par 
tira & Tempre fara acompagniata daCrifto Onde fe tudto 
ilmondo uidiccffi cheuoi taceffi elnomc dicrifto fateuenc 
I beffc/perochc chi loconfeflera dmanzi alle creature farà 

^ confeffato dallui dinanzi al fuo pabre . Et pero uiricordo 

chequefta fandiffima arte del parlare didio nonfi dimen 
tichi mai intra uoi.Et inferuore difpirito diceua Oyme 
oyme nó dormiamo gridiamo eldi&lancdc pcruie6cper 
piaze clncme diChrifto bencdcdo andiamo allo inferno 
fe bifo gno fa perricordarlo 6c l-)onorarlo:tU(flo clmódo 
uiuae perche non loricorda andianui gridando &bandcn 
dolo » Viua riuiua elfancliffimonome di yeru/non fiflan 
chino Iclingue/non fifatino 'ecuori digridarecrifto cruci 
fixo. Viua.criflo'crucifixo'millemigliaiadiuolte Viua 
clfandiilimo nome diefu criflo ineterno. Viua crifto per 
tu6\o elmcndo nellaninne ditudìe lecreature. A yefu chri 
fto honore et gloria /et anoi uergognia et uituperio » 

Anco ra effendo una uolta el feruo di dio Giouanni in 
Montechiello andò àduifitarc uno infermo dideda terra 
elqualenon ftante che patientemente foflcncfTe niente di 
meno pergrandiiTimi dolori della cruda infermità no tre 
uaua ripofcficdicontinuofilamentaua Et ilraritatiuo gio 
uanni lo incomincio aconfortare pregandolo che pcrinfi 
' no alla fine patientemente fonrcneffcScche Dio'gliaucua 

data quella infermità pcrfuo bene et pcrfalutc della fua 
anima et che farebbe riflcrato nellaltra uita»Dipoi louo 
fe nudoucdercócifcopcrfclo et ucdendolo cofi piagato gli 
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ebbe grandilTima conpaffionet Allora fenza auer alcun 
errore ofcbifeza ccngran cariia fmcbino aliai et peramo 
re idiOifto tudlo lolccho collafua Iingua:poi glidiffe ri 
mani collabcncdidione diCrifto et dadi pace cSe iddio 
tifara gratia, Et partito che fu giouanni quello infermo 
fifenti migliorato 8c andate uia lepene%Et elTendopoi gio 
uanni cofuoi poueregli amenfa fu loro faclo grande ho 
ncre&fupofto loroinanzi pollan:ri:et ilcari^catiuoGio 
uanni ncprefe uno et diffc auanni fuo conpagno* Togli 
et portalo aquello infermo et digli che ìncrifto ficonfor 
ti:uanni preftamete gnene porto^et come quello ifermo 
uidc uanni molto firalegrodcdilTedi aGiouanni chepU 
gratiadidio mediante lafua carità io fono migloratoSc 
che Icmie doglie fifone partite. Et non dopo molto tem 
po quello infermo paffo diquefta uita&perlacctinoapa 
tientia della fua grande infermità clgratiofo dio dimori 
(irò diluì miracoli* Mangia ua gicuanni pochtìTima car 
neflceranc molto inimico, maquado gnicncra poRo inan 
zi pernotenere firgularita fifingcua prcderne come glia 
ltn\et Tempre quando era améfa fofpiraua et fpefTeuolte 
prendendo elcibopiangeua . 

Vnaltrauclta caminando luomc éidio giouanni colfuo 
Franccfcho uinccnti et conaltri copagni-uerfoilcaftello 
dafcano^ctefTendo congran fame fianchi etlaffi capito 
tono acafaduno pcuero contadino: AlqualedifTon noi 
tipreghiam o che perlamore didio tu cidia mangiare. El 
contadino rifpofe io o poco ma djquel poco uidaro uòlc 
tierii Quegli diflono noi tipreghiamo che tu cifarcia un 
poco dicauoIo.DifTe quello contadino • Sallo iddio che 
qui non c^Pero che lacompagnia di Anechino onero al 
tri foldati anno tagliato non che ecauoli mi glialberi : 
et inqueflo paefe non e ri mafia foglia % DilTcno eferui di 



dio ua et mira bene che forfcucnetrouerrai Et egli fimof 
fc dicendo io polTo andare ma io fono certo che no uene 
Ando quel contadino et trouo molto bello "uolo et cna 
grandilTima admiratione necolCe et fece cuocere .Dipoi 
mangiando ededi poueri periefu crifto dinuouo dilTono 
aquello contadino.Harefti tu dadarci un porro, egli rif 
pofe.Er porri fimilmentcac tudc Ucofc damangiarc fo 
no ire afacbo: ma fe uoUte io andrò peruedere fc ancora 
deporri miracolofamentetrouaffi.Qucftì rifpofono eh t 
egli andaffi: Ando aduque elcontadino etrouo deporr, 
& congrandallcgreza neporto loro, et ogniuno de cauoh 
edeporri grandeméte f,maraaiglio5ctudt r.ngratiarono 
iddio riquale fa cofc marauigliofe ncferui fuci ; 

Eteffendoelferuente giouanni co fuoi pouercg iperuc 
nuro adafciano&prcdicandcquiui eluerbodidio lagentc 
diqnella terra fimoffe adtanto feruore che beato chi po 
te gridareuiuaCriao crucifixofic contanta canta h mh« 
marono che fu cofa mirabileSc iÀtAl pouen ceni da 
montalcino che ucnnono loro drieto tornarono cofrati 
minori daquali fuloro facila mirabile fefta&non fene 
poteuano fatiareEt infra glialtri dideda terra che ficoti 
[.erti acrifto fu uno pcrnome girolamo clqualedmento 
de fuoi feruenti conpagni fu huomo digrande mtelledlo 
ficdimaximapenitentia(?cdifandlauitaacdodlrma«cfpcr 

fceraraptoincxtafi. -j-j-v- 

Ancora unaltra uolta paflando luomo didio Cjioum 
ni preffo ad Afciano pernon caminare edi dellefeftc fifcr 
maronelfabato che era lafeftiuita dinoflrra donna «ceti ^ 
dio 1 adomenioifeguente inafciano «e tornarono mcafadi 
Iacopo dimcffcr ^nfolo et dallui lietamente fu lo^o f ac 
ta molta carità .Dipoi uiuenne Rarna da montechiello 
ctportogi i una lederà di Franccfco et quando loùifiam 
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maro giouanni icLbeleda egli ufo fuor Jicafaifcruorejc 
coldcdo barnapUtcrra et difuori andarono citando lau 
de con grand iliima allegreza mmodo che loinamorato 
giouanni dilfe poi aucrc featito de fuaui odori che altre 
ulctenellafua anima fcniito aucua^ 

Diceua elpouerello di Cnfto giouanni dareui a dio ("-n 
za alcuno mczoScpofponetc ognialtra cofa chcl tempo ^ 
brcuc&pcco cipolTiamo (lare ctbeati coloro che amer^a 
no cr i fi o f enz a mezi. Chi ama alcuna cofa fenopcrd/o 
quella cofa lompedrfcc adamare iddio et ofFafca loti^llcc 
to^Pero che come Icfofe lequali fipongono fopra glioc 
chi corporali tolgono elu^dere cofi lecoffr che amiamo 
fuor didiotolgon lacomclionc codio Jclume della ueri 
ta di Tcfu CriftoJafanda pouerta uota lanima dellefol 
lecitudini&aHedioni terrenedcditude lecofe createsela 
fiima pei c\ c e ucta fie licue et pichol tochamcto di d^o 
1 aporta ali accnte mpl aticne dilui et pichol o pen fiero al 
la mcditaticne della fanda palTionc di lefu Crifla et in 
quefle cofe fipafce et dileda ♦Piangi lotcjo male fpefo 
et IcfFefa didio et defidcra fameuendeda fopra dife con 
tudi emodi che inpeni tcatia ulare Tip olio no et uuole cf 
fere humiU etpatiéteetcomolta carità abr;^cciarelecre 
ature peramore delcreator e odiafi et difpiacefi et defide 
ra patire molte ingurie et tormenti et deflfere daogni per 
lena perfeguitatatperocheconofcelabonta didio et la^ 
pria uilta et mi fer ia • Onde frategli miei f appi ate che ic 
fu crifto uuole che uoi (7ate amatori, et zelatori dellafa 
ta pouerta et che uoi labracciate cotudo eluoflroafifedo 
etpero guardate ui dallaproprieta dalcuna cofa come dal 
ueleno perocheldemonio fifludiera etiamdio dellepicho 
le cofedifaruidirequcfloemiotNo grauate legentidi 
troppe cofe peroche idio et legeti lanno perbene et tenete 



Upouerta Canta neda et pura et non laguaflate ne corro 
pete peroche ella e fóaaméco fopralquale fi hedif «ca labi 
tationc diiucle leuirtudi et e nutrice della humilitt. Un 
de non effe ndo anoi altro merito fe none elmerito della 
pouerta nó ucrrcmo loftato5clamoltitudinedcllericbe 
ze delloIparadore.Et inferuore difpirto diceua pouerta 
pouerta cituo linguaggio nó fintcnde% Viua lafandla po 
ucrtanencflri cuori» 

Etiamdio andando Giouanni6cfrancefcho coloro po 
ueri fratcgli incarninole tiiendo perucnuti a torranieri 
uno deloro compagni infermo inmodo che non poteu* 
mangiare. Giouanni adunque acoftatofi allui afteduora 
mente quanto pot<ua loconfortaua^ dimandollo fe ha 
uefTe apetito dalcuna cofa Loinfcrmo rifpofe Non o ap 
petitofenondunpoco dinfalata diladluga feio nauelh 
crederrei effefe guarito . Allora elcantatiuo gio 
uanniandoncllorto&condiligentia ifguardatoccrcho 
per tudo non ucne trouo punto . Et ncn fapiendo che fi 
fare pero che elcaldo era gride iui non era lueru lato ri 
corfealloadiutcriodiuino&pofcfi ncllcrto «orare 
pregado iòdio che pcrconfclatione diquel fuopouerello 
prouedcffefif conpiuta lorationc fiuide inanzi unbellilli 
mo cedo diladugafic prfdendolo conrendimento digra 
tìe Icporto fógrande alleertza alloinfermo elquale con 
appetito mangiandone fubitamct* fu dallalfermita libc 

rato . . -n. 

Ancora caminandounauclta loinamoratodiCrifto 

Giouanni cofuoi feruenti frateglidf effendo peruenuti m 

no largo prato nel qualc'era gt-andiffimaquantira difio 

ri ededi conp.igni daferuorc dirpirito accefi prefono di 

fubito Giouanni ficdiO efonlo interra A: prefliiCrimaméte 

loccpcrfono contanti fiori che diluì niente fiuedeua, Ec 



elTcado flato alquanto cofi copcfto lolcominciaronoa di 
fcoprirc: Et quando gli cbbono leuati efion difopra ilui 
fo uidono lalua fancTa facca tanto rifplendere che congr I 
faticha eloro ocIm fofferiuano dinTguardarla»Et apocbo 
apoco quello ifplendore uennc meno: 

Diceuà ilfcruente Giouannì /Racédiamoci dinuouo amo 
fe nello ardente canta di ybefucriftoet facciamo ragjo 
ne che infino adqui niuna buona cofa babiamo fatto et c5 
grande cuore 6c conmolto defiderio cideftiamo et rinoucl 
liamo'infiemc collaltrc piate Scapparechianci adfaremol 
to&fando frudo&conogni bumihTa babbiamo peramo 
re di Crifto patientia contucfle leperfonc et intude le ad 
uerfitadi : Dio da aUanima delle confolationi ficdelletri 
bulationi acioche con ogni modo faccia fruifi-o» Et cofi el 
fauio lauoratore nonfi rallegra meno quando uede digié 
naio eldiaccio che di Maggio elcaldo pero cbe fotto lene 
ui Scgbiacci barbano lebiade «Et pero nonui ifbigottifcbi 
no Ictemptationi cbe fono lauita 8c corona dellanima no 
ftra anzi expettiamole con allegreza&fofteniamole con 
forteza pcrocbe alfuoco faffina loro 6c faffi perfedo et 
pero godiamo dogni tribulationc ScpenaSctcmptationC 
Et inferuore difpirito diceua»Cf>i ricufa labattaglia e 
già ifconfitto cbi ualentemcntc conbattc e preffo alla uit 
toria.Etpero conficurta conbattiamo&pigliamo larme 
della ctocie diCbrifìro inuocando fempre elfuo adiutorio 
Ancora effendo andato elferuo didio Giouanni cofuoi 
poucrclU fratelli aColombaio defrati minori peruifitarc 
quello dcuoto luogo aGiouanni danbruogio fuo dilecfto 
compagnio chaddeuno doccione infulla tempiaócufcigli 
circa dieci libre difangue,Della quale pcrcofTa era quaft 
tmpoffibile fecondo naturai uirtu campare/ fe noncbe me 
diante lorationc delhuomo d'dio Giouannimiracolofa 



mente riebbe la fallita» . . 

Etiandioeffcndo lecaritatiuo Giouanni m Siena «cuc 
cencio che lodouico dmoddo demalcfcotti fuo amicbofic 
mcino hauea grandilf/mo male ócera mcafo dimorte an 
doaduilìtarloj Etperucnuti adlui loincommcio aconìor 
tare pregandolo che hauelTc fperaza in.ybefucrirto et che 
ficonf idaffe neldiuino adiutorio. Ma 1-odouicho glirilpo 
fe. Orche fpcranza poffo auere che uedi che io muoio et 
nó pcffo più uiuere& apcna poffo parlare Alcjuale giouani 
pietofa mente diffe.Credimi che farai fanoSc non morrai 
diqucfta infermità Et dicoti più che tu arai ancora uno fi 
gliuolo Lodouico nollo poteua credere. Ma come gioua 
ni glipropheto cofi addiucnnc: pero che didcda infermi 
ta fu iibef-ato&ebbe dipoi uno figliuolo aguale pofe nO 
me Agniolo 

Diceua Ihumile giouanni afuoi diledi fratcgli Elfacro 
uangelio dice: fe ci granello del grano non muore nella ter 
ra non fa fruclo Similmente noi conuiene clTere morti al 
mcndo fc uogliamo fare frudlo aidio Facciamo adunque 
centra ilmondo/fapetecheCriflonon prcgce pclmondo 
pero che egli la innodio: Onde feucgliam.o che Crifto da 
mi odiamo el mcndo con cgni fuo honoreSc con cgni fua 
cofa: Acconpagniamori congli obprcbrii diyhcfucriflro 
et conlui defideriamo lamone uolendo fpargiere elfague 
noflro perlui come efecie pcrnoi , Et infcruore difpirito 
diccua.To uiracomando Chrifto abandonato mille cho 
tanto più che non credete tCriflo e tanto abandonato che 
come peruno fos;nio fintendono lecofc dellaperfedionc 
et della uirtuJ Che pcrccrtomipare che chi ama Crifto fi 
doucrebbe ucftire dibruno ficpiagniere 8c didclorc morire 
Etperochiamacriflo piangha&dolgafi cheduno rihai 
do nonfi farebbe quello che fifa ddnofìro figniore yhefu 
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ctifio.Onde ucdendo elmio figniofc abandonato uogtio 
dicio alcud-o morire pricouerarc quato polfo cò ogni pena 
et poticna Ihonoredetmiofignorc. Etemi tantapena che 
io non odo ricordare queflo diledlo Chrifto chomc fido 
uerebbe che io fchoppioócmuoio; Et feuoi conofcelTi quel 
lo che conofco io p«r experientia già mai non reflerelH 
damarloócdiricordarloeldi ella notte jPregate Idioper 
me cf)C adempia elmio defiderio cioè che pertudo ilmódo 
io ueggaócoda gridare adalteuoci*' ViuaCriflo crucifixo 
Et poi faccia dime ogni uendecla fecondo lafua uolonta 
Ma crefccndo edetti feruididio inum ro6cmerito et 
multiplicando dinanzi adio et agli huomini ingrati ficuir 
tu: Einimico della humana natura pcrinuidia ditante ani 
me quante uedea nella uia della falute entrare fipofe inful 
le lingue dicerti mormoratori cquali tanto impiamentc 
fuafono efigniori dodici di Siena che allora reggieuano 
che temendo eldannoScladepopulatione della cipta perla 
moltitudine che abandonauano el mondo perlaquale fido 
ueanopiu confidare aGicuanni colombini Se aFranciefco 
uincenti chapi depoueri pcryhefucriflo dettono bando et 
et confinarongi i fuori dclloro tenitoro Et pteflramene ad 
pena della uita feciono loro comandare che inazi che una 
piccola candela accefa laouale alla porta feconoj^porre fuf 
fe confumata doueffino dellaicipta ufcire.Elqualc bando 
et exilio eferui didio ccngaudio riceuettono /fapiendo fc 
tondo ilparlare dello apoftolo che nó aueuano qui cipta 
ferma ^permanente ma che elfi ciercauono quella patria 
fuperna Scternalc dellaquale non può cfTerc ifbandito fc 
. non chi proteruamcnte da Crifto firibella.Et pero ralle 
gradofi diuederfi perfeghuitarc perla giuftitia cantando 
et giubilando fipartirono Mandarono ad Arczo Ma co 
mefurcno ufciti diSiena fubito laria fiperturboeSf uenno 



no molti tuoni et hate Se contanti tcmpeflà dacqua et 
digragniuola che pareua chclmondo doucCCc fobiiiarc* 
Einquellora infermorono difebbre inSiena moltitpdinc 
diperloncìPerlaquale miraculofa nouita efigniori dodi 
ci icuaron loro econfini et reftituirongli nel priftino fta 
to&mandorono achiedere loro pcrdonanza pregando 
di che aSiena ritomaffino; 

Ho>"a effendo eferui didio Giouanni et Francicfco con 
ucnticinqiie'delcro compagni perucnuti adarezo 6c entri 
do nella cipta cantando ócUudando yhefucnfto tuda la 
terra ficontncffe aduedere et udire coftoro -'Et predican 
do quiui eluerbo didio feciono grandilfimo frucflo pera 
che centinaia dipeccatori tornandoa dpenitentia deloro 
peccati ficonfcfTarcno equali erano ftati molti anni fàza 
confefTione: Vncora molte reftitutioni difama óc diroba 
perle loro admonitioni fifecionoScmoltiffime inimicitic 
etodti fi cxpenfono et feciono fare alcune paci dibrighc 
menali. Et crono hauuti uniuerfalmcnte datudi infmgu 
larillima reuercntia&dcuotione:Et non folamente leper 
fonc della cipta/ma ctiamdio dclcontado dintorno gran 
diffima quantità digcte traffono audire Icfalutifere exor 
tationi6c gli optimi configli dededi poueriper yhcfu 
Crifto 

Tnquefto tempo effendo Vanni damontechiello infermo 
aprilo elmonaflcrio difanda Bonda douc edetti poueri 
tornanono flc uedendoli nella infermità agrauato uennc 
gli grandifTimo dcfiderio diucderc inanzi chcmoriffi ci 
fuo incrifto padre Giouanni . Et tanto pregoc efuoi pouc 
ri compagni che effi dacarita mofiì admodo che inunno 
cataleclo ad arezo loportarono etctrarono nella cipta la 
fera dinode pero che peri amolttudine decontadini che 
andauano&tornauano/leportc non crono ferrate: Ecplc 



ftradc della cipta Scdelcontado ifcontrafono grandiffima 
quantità dSuommi con lumi inmano che uemuano daudir 
parlare ciferuentc Gicuanni\Et dimandàdo diluì /fu loro 
dedo clieegli tornaua inuna conpagnia diiecolari badléti 
ma che lari.'bbc cjuafi impolTibile pera lora potergli parla 
re pel gran populo che egli auea intorno • Niente dimeno 
elL andarono alla de dia fraternità 6c ingegaaronfi dipar 
lare conalcuni deconìpagni 6c ditlcno Icro* Noi habiamo 
portato qua uanni interino elquale de fiderà uedere elno 
ftro padre giouanni^Quegli nfpofono ora no h potrebbe 
ma mediamolo nella camera doue giouanni fuole pofare 
accioche almeno quando uerra adormirelouegba Scpoi cif 
forzeremo difargficle adfapere:Et cofi fccìono Ma come 
elcahtatiuo Giouani intcfe chelfuo uanni alquale portaua 
flgulare amore era quiui infermo diffe Diteglicbebabia pa 
tientia tanto che io dia licentia a quefla brigata. Et prefta 
mente condolce modo rimandato ogni uno ad cafa dille a 
compagni fuoi Ouee elmio uanni eteiTi lomenoronoallui 
Et comelhuomo didio Giouanni lebbe ueduto infulledo 
giacere amoreuolmentclcincomincio codulcilTime parole 
ad' confortare et da carità conflreclo fi leuo dadolTo elfuo 
mantello etdiftefelo foprauanni Et fubito uanni comeebbc 
addcITo quel mantello fiknìi fano Scdella grade ifcrmita 
mtutìo liberato filcuo delledo.Et lui conglialtri fuoi co 
pagni perlanuouagratia diquefta miraculofa fanitamol 
to cordialmente ringratiarono idio 

Diceua Ihumile giouani afuoi dilediflimi fratelli: Dio 
hafe minato mnoi fcme dibuona operatione^Et perofc 
quefto femcnafcefcrefceSc multiplichanonci dobbiamo 
po gloriare pero cl^e non /e/ noflro&pernoi medefimi no 
pcfTiamo fare alcuno frudo* Ma glorianciilefuchriflo 
elquale e noftrauera gloHa:Et quanto migliore femem 

%c,iij 



noi feminato fuffi / &magìore ffuc^lo faceff mo tanto più 
fiamo obligati alkminatorc cioc iddio : Et quaco crclro 
no lopcre buone tanto crcfcc lobligo noftro albuono 3C 
gratiofo idio /pero che dalla ncftra parte non fapiamo 
le non guaftare Onde fe ucruna cofa uirtuofa crefce moi 
molto più debbc crefcere lauirtu della humilita pero che 
perpiugratia più tenuti fiamo&magiordebito babiamo 
etpouenlTimi fiamoperpagareiH-ibiatecura che noi ci 
chiamatno ferui inutili6ccofi fiamo pero chefolopgra 
tia nceuiamo lagratia.Perlaqualcofa mipare dapiangc 
re ócdadubitare che Iccompagne defoldati non ciabbino 
adgiudicare ficnon dubito punto che fe idi o facelfe pure 
lametae allcr molto più dinoi farebbono. 
O/ymecheiotudlo fpaucnto 6cparmi ragioneuole: po 
che fepcriccuer doni fidouea hauerc uita etterna chi lame 
rito mai più che falamoncjEI quale tanto piacque adio 
peradimandargli fapientta che gliene die più cheahuo 
mo cremai Inquefìa uita nafcclle*, Fece fare clfuo facilif 
fimo tempio ócebbe tanto lume quanto cfuoi libri dimo 
ftrano pcrinfino aduedere che tudte lecofe delmcndo era 
nouanita diuanitadi ,Et nonflante tude queflc cofc 
fandot Agcfliiio tiene che fia dannato jEtcofi quanti fo 
no flati che anno hauuti grandi fentimenti fpirituali chi 
dono di fcicntia/chi diprophetia/ Òcchi difarc miraculi 
et fono in infemoiPero che nella fola uirtuScncUcperare 
lauolonta didio/Ra elnoftro bene et lanoflra ficurra fsl5 
pure chi fentira didio farà fuo amico anzi colutchclfegui 
ra cóle uirtudi pero che acui Crifto più da/dallui più adi 
manda ' Onde elferuo che fa lauolonta delfigniorcScnon 
lafafara doppiamente batuto»Perlequalicofe io credo 
che lafuperbi'a&non ringrantiare Idio debenifitn con hu 
milta fieno auere carità atudi eproTcimi tolga tudli ebeni 
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Et effendo flati elbeato giouaJini cofuoi pouefi compa 
gni al cjuanti di inarczo 8c 1 adoui per gratia didio gradif 
fimo fmclo: ripartirono & adorono uerfo lacipta dicaftel 
lo: Et cjuando furono peruenuti preffo alla cipta trouaro 
no uno contadino nominato fanti cKc araua uno fuo prò 
prio campo. Alquale luomo didio Giouanni conalta uo 
ce difle . che feguitaffe chrifto . Et fubito clcontadmo laf 
cioè ebuoi 8clarato Arando congiouanni,Etmai nontor 
no alauorare latcrra»Et fu Huomo molto caritatiuo&di 
landa uita Scbauea fpeffo belUflime uifioni dangel i. 

Dipoi effendo elbcato giouanni &efuoi feructi fratcglt 
entrati incipta dicaflello Mandando come erano confueti 
aduifitarc inprima lachicfa principale/rifcontrarono in 
fuUapiaza detartarini fer benededlo dipace notaio deluef 
couado didedla cipta .Et come ilbuomo didio Giouanni 
lebbe fgSuardato conofcendo inifpirito lafua falute fubi 
to glidiile» Vienne meco uechio maleuixuto abandona el 
."•'mondo 6c feguita crifto» Scincontcnente cldedlo fer bene 
dedloperdiuina gratia mutato facompagno congiouan 
ni ócdiuento poi defuoi poueri frategli. Et fada loratio 
ne alduomo andarono pcrlaterra laudando iefu crifto co 
fortando ogniuno che fidcffe adio inmodoiche conmoflo 
no tuda lacipta agridare laudato fia iefu crifto 6cuiua ci 
nome di criffco. Et mòltiffimi huomini 6c donne ueduto 
elfcruorc delbcato giouanni edecompagni Scudite lei oro 
Tandc amunitioni ficonucrtirono adio et tornorono aue 
1-3 penitcntia» Et infra glialtri di dec^la terra totalmente 
abandonaronoclmondoetdiuentorono dededi poueri 
per iefu crifto fu uno nominato ftephano el quale fu huo 
mo digrande Itelledo et fu fingulare fetuo didio et unal 
tro per nome bartoluccio di fantìi elquale faccefe tanto 
dellamorediuino chedipci quando udiua parlare aitarne 



te didlo uon porcua (lare fermo.rt una uolta infra laltrc 
clTcndo ndUaeda cipta nella chiela difan Fiordo a ftan 
do infieme congluitii ciptadini audirc predicare faccele 
ditantoteruore che nonpotcndo concentrc [ardore deilof 
pirito/ufci correndo djchieia Ócfalcoe inlulU piazza 
féza tocHare ucruno degradi didedlo duomo tit coli fpe 
He uolte corra fua uolonta/faceua có admirationc ridere 
chi iouedea,Et daldedo bartoluccio ócdagiouanni di ia 
cc po ócdaunaitrodeprincipali dideda terra nominato: 
Ghingofu adcdli poucri ufata molta carità. 

Dipoi dameifer Buccio uefcouo della dtda cipta huo 
modigrandiffimayliumanita/furono amoreuolmente ri 
ceuucu Elcjuale uefcouo tato finnamoroe dei beato. Gio 
uanni Scdecompagni che fempre tenne coloro fraternaic 
amicitia ficdomellichezza Scdaladegnita dclpóiiticato 
infuori /uolle cfferc &rfu della loro cópagnia/óc come 
cartirimo padre fu dalloro acceptato »Et uedcdo clbeato 
Giouanni cheldedo meffer Buccio era doptima confcicn 
tia Ócdodilfimo iniure canonico 5cricordadofi che amef 
fere domcnico damótcchiello pareua,{krpiu chiarezza et 
ficurta della loro congregationedimpctrare qualche apo 
flol I co brcuilegio /dimando eldcdo mefferlouefcouo fc 
clTifaceuano alcuna cofalaquale fulfecontra ueruno decrc 
to/o/uero perai cuno modo potcffecffcre fofpeda et fegli 
parcua che mandaffino alcardinale che allora era legato 
inuiterbopcralcuna licentia El<^ualc deltudo rifpofcche 
niuna cofa faceo.ano che contraria o /fofpeda fuffe flc che 
non gliparcua che inalcun modo effi proccuraffino ne bre 
uilegio nealtra fimile cofa ma che f uffin o poueri fempl t 
ci 6cpurifenza ucruno impaccio ctlafciaffinofareadioEt 
cofi dal fuouicario buono decrctalifta furono molto con 
f ertati Lequali parole molto piacquono albeato giousni 



EtpcrcIìCeMeao ucrcouocM difandauita & dodrinaede 
(flipoueri fi cónfigliarono poi Tempre conlui ditudc leco 
fe aimpcrtanza i Et egli portoe infmo alla morte zelan 
te 3c f cruente amore a quelta compagnia; Et nonlolamea 
te lui madipoi per infino ad hoggi tutti mefcoui di quella 
terra fono llati fingulari bene f adori &protedon dideda 

congregationc « -n. t 

Tanra era la carità dededi capitani di :Iefu chnito che 
trouando nella deda cipta uno grande peccatore el quale 
non ucleua tornare a penitentia Elbcato Giouanm perde 
fidcrio dellt fua falute glidilfe Setu uuoi lafciarc elpecca 
ti io tidaro tudi imie meriti &ogni bene che io feci mai» 
Elferuente Francicfcho glidiffe Et io foncoritonto chetutti 
cpcccati che tuai conmelfi fimo fopradime feinuerita uuoi 
tornare adio Offerendogli ciafcuno diloro lepredede cofe 
conbuon core. Etildedo peccatore mediante ladiuina gra 
tia etilcrc buon conforti torno aduera penitentia. 

Anchora non uoglio tacere tre falatifere opere che fecìo 
no edetti poueri perlefu chnfto nclpnmo die della fanda 
quarefima inazi che fipartilTonc didetta terra Laprima fu 
che acceptarono Scriccuerono due nella loro pouera copa 
gnialuno fu uno pugmo elquile era ftato malo huomo 
edaltro fu uno prete feculare che era Rato huomo reo 6c 
fuperbo elquale abadonoe uno buono benificio&fece mol 
ta penitenriaLafeconda fuche aconforti del beato giouani 
et decópagni ferbenededo dipace fopradedo mifle unafua 
nipote infrale monache delmonafteriodelfacco lequali ui 
ueano tude Iparticulare et per là gratia didio et perle 
buone paiole dededi poueri per Tcfuchrfto cidi medeft 
mo incominciarono fei diloro delle più ricHeauiuere meo 
munc rifiutando ogni loro rofa propria^ T.aterza cofa de 
cna dimemoria fuche perle buone parole dedetti poucri p 
^ >cniii» 



Icdolci parole ficplacabili admomtìom delmifencordi 
ofojGiouanni Òcaeluo fratelli uno ciptadino difiena del 
la nobile cafa dteholcmei nominato larino/clquale era 
uenutc pcrfuadeuctione incompagnia delbeato Giouan 
ni da arezzo acipta dicafttUj/rendette liberamente pace 
ficdibuono cucre pcrdouoc inprefentiaideldctto mtiferc 
Icuefccuo atre della famiglia depiccclhuomini lamortc 
dimeo dilanno/tbolcmei l'uo zioXacjualepace no areb 
bercnduta permiglaia difiorin^tEc ilcaritatiuo giouati 
ni mando aliena lacarta publica/della deitapace/conuna 
ameri uol Scdulciifimaepiftoia adcdi tredcpiccoiuomi 
nit&ato adoperce cbenoxbc intra ledtde tamiglie fiJc 
uaile uia Iodio ma tenno poi amicitia infieme* 

Diceua elferueriirimo giouanm afuoi fratelli i Doglia 
moci amantilTimi ccmpagni/6c piangiamo/ 6c tacciamo 
afpra ucndctta dinoi medefimi* Pero che feno auelLm j 
altro peccato/che quello della ingratitudiue o della auc 
redifprcgiato Ócquafi rifiutato idio elquale o uolelTimo 
noi ono dfe dato 6c noi uillani ingrati <sc fupcrbi con po 
ca fede etcompoca follecitudine abbiamo tale etato ifmi 
furato dono inreuerenr emente et trepida mente prefo et 
male ritenuto dobbiamo cercare dimorire plui mille uo 
Ite fe tante fuffepoHibile .Et pero ognuno debba aucrc 
cuore dilconeadfcftencreogni cofa per amore dicnfto 
crucifxo & ftando mquefla uolunta tutte lecofe fono mi 
noti adfare, Nei fiamc tenuti dicxcitarci colfanclo defi 
dcric:etconla feruenre craticnectanccraconla uiua uoce 
etcciudle lefande uirrudi etmaximc conia uirtu della p 
feda carità didio etdelproximo et conuna fada humili 
ta Etpo dolci fratelli dapoi( heelfignorc eia chiamati et 
clediallo fiato della magiorepcrfedione/fìamo tenuti 
difarc ogni ccfa petfcda fecondo elnoflro potere accio 



clìC no! non fuHimo ripfouati mendaci Se ingannatoti ma 
magiorméte facciamo fi cbelndtrj lume riluca 5crccla uì 
rtuofi razzi ficbelpadre no(lro/cbe/e/necieìi li a honorato 
innoi; Ócchepelncftro buono cxempro molti lalciandoe 
ukii 6c peccati tornino allauia della uerita bonorando in 
fieme connoi clfignor noflro lefu cbrifto* Et facccndo quc 
(lo con purità &:carita uiueremo ingiudioScJgiubilationc 
dirpirito fanclo feguitandocene poi laficura morte lacjual 
cimenera aducra 6c perpetua uita^ 

Anchora andarono ededli poueri perTefu cbrifto auno 
cbaflello della montagnia difiena cbe ficbiama arcidolio 
nelqual fcciono affai frudlo •Etinlraglialtri cbe didecta 
terra fi conuerti adio fu uno nominato giufto/elcjuale con 
grandiffimo ferucre feguito Ibucmo diciio Giouani perla 
uia dellaltiffima pouerta óc fu dafprilLma uita &lempre 
dormiua o/infu lanuda terra /o/infu quaicbe tauola*. 

Etcofi ededi ferui didio andauano predicando clnomc 
diLeiu cbrifto perle ciptadi & pel contado: Etnon una uol 
ta fola uifitarono lei opra dedle terretmapiu uoiteadcffc 
ritornarono fiper mantenere nelfando feruigio didio ciò 
ro poueri compagni cbe inquelle babitauano: perocbe tut 
tinon andauano predicando etfi ancora perconfortarc di 
nuouo cpeccatori adpenitétia Et Ipiu delle uolte tornaua 
no nelle compagnie defeculari badenti/ perocbe femprc 
da effe fraternite didifciplina Fu loro ufata molta carità 

Effendoadunque una uolta clferuo di cbrifto Giouani 
iumontalcino firicordodifranciefcbouirtcenti fuo primo 
copangnio cbe allora era ificna elqualenò fitagliaua mai 
ne capegli ne barba ne ungbie in modo cbc era diuenta 
to come uno buomo faluarico^Et parendo albeato gioua 
nicbequefta figunlarita fuffcpenitenria difutile apparue 
una nocìeperdiuina uolóta aUuì infogno Scdiffc /li ^Qhc 



piaccua lafpreza dé corpo ma notanta auflcritadiuita 5c 
che quella lingularita era molto periculofa elqual lamac 
tiuadeliatofi 6c ricordando fi delUuifionc fitagiio (abito 
capcgli labarba 6c lugbie/ Dipoi fcriucdo Ibuomo didio 
Giouanni aficna fcriple.Diteafrancicfcho cbc egii/a/ù 
Ao bene adubidire dellaquaIcofa]tranciefcbo fimilmentc 
fimarauiglioeperocbe nonauca manifeftata ma) lauiU' 
cne% 

Etiandio noe inalcuno modo datacere uno (lupe do mi 
raculo cbelncllro fignor lefucbriftofece permauiteftarc 
lafandbdodnna &uitadelfuo feruentiifimo Itruo gio 
UàtìTìi Et queflo c che eifendo unauoita elbeato giouanni 
conalquanti defuoi poueri compagni intorno aungrandc 
fuocbo Separi andò altamente della bedificaticiie della 
anima unodefuoi fratelli temptato daldemonio contrada 
cendo ingiuflamentc glinTpofe^fAIquale Ibuomo didia 
giouanni comandoe per fanda obedientia cHctaccdo me 
c^lcflelcapo Cotto q ielle legne acccfe cbc erano iui fopra 
glialari^Elqual puntute delle rucprcfcptuofe parcle obc 
diendo puramente alfuo fando padre mille fubitamente 
el'-apo fodo Icpredecle ardcti legne: Sctnto uiflecfle cbe 
dalferuo didio giouanni bebbe licentia dile uarfi: lodiro 
cofa mirabililTima Scuera /quello obediente poucrello fi 
rizzoe 6c nonché egli auelfe elcapo arfo: mapure uno mi 
nimo capello non era abruciato. Delqual gradilTimo mi 
racolotudi icirciiflanti ftupefadi ucduta lafandita d»4 
loro maeflro et padre nonardiuano poi inalcuna cofa al 
luidicontraporfi* Intraqualifup^elente uanni dironrc 
da montccbiello difcpra non^inato rbe fcprauixc albuo 
mo didio giouanni dcglanni più diquaranta clqualc di 
poi quello mirarulo crlafanira rbe lui mirami ofamcnte 
adarezzo mediante lauirtudelbeato giouanni riccu:tte 



fpcffc uolte ccngi-ancle Jeuotionc rcataua 

Diccua Ihumilc giouanni* Icfuchrìfto bencdccflo/c/folo 
quello chccipuo liberare ditantc &: .fifcrte battaglie: che 
tudlo die folleniamo nelcanmino della noftra breue mtà • 
Lequali fono tante 6ctali chclancftra mifera fragdlita in 
tudlo uerrebbe meno fela grande pietade dclnoRro mileri 
cordicfo &: do Iciffimo padre idio noci focccrrclTeElquaic 
foccorfo non e neceffario annoi pure dirado 6c ne grandi 
periculi anzi aogniora 6caogni minimo punto/e/dmecelfi 
ta chcfiamo dallui foccorfi flcquafi perforza tenuti Oc fof 
tenuti: pero che altrimenti Cubito cadremo inogni mi feria 
oue labenigna mano didio cilaffalTi* Et pertanto fenoJueg 
giamo chefenza elfuo continuo foftenimento noi nò polli 
amo flare ridi che noi non chaggiamo Igraui peccati Che 
diremo adunque fealcuija uirtu o molte opiccole o grandi 
dannoi fuferanno: Vorremo o douerremo pero gloriarci 
dinoi nedefimi ficome dinoflre proprie co fe * Onde per 
queflo noi nèmontiano inalcuna fupcrbia&rperfumptionc 
uilipendo pero altrui 6cnoì exaitando* Perla quale cefi 
io credo che cofi faccendo doppia mente faremo daconc:e 
nare fe noi periceuere dal noflro fignore grandi bencficii 
noipcrquerto peggioraffimo lancftra conditioneScperri 
ceuere beni daiefu chrifto noi expcgneCfimoinnoi lauirtu 
della humilicaondedifpiacieffimo più allui gtufti fupef 
hi chenon f aciamo peccatori humili erpero dilecliflimi 
fratelli quanto più lume aremo più ciauedrcmo della no 
ftramiferia/piu della gran bontà didio più dalla ncftrj 
infermità pero che uedremo che niente facciamo pnfpec 
to diquello che fiamo tenuti difare^Er infomma quanco 
perlagratia didio colefande uirtudi allui ciacolteremo 
tanto p!U faremo illuminati flcpiu conofceremo eifere i J 
«Jio ogni bene Scogni fortczaScnoi.medcrimi cogaofc< 



remo efTercfonma uilta Scdibellzza* 

Anchora effenclo una uolta eiferuentiffimo Giouatifii 
conalquanti defuoi poueregli ritornato adarezzo andato 
no lafcra adalbergo ao.no fpedale prcffo afrati hcremita 
ni delqualc era fpedaligo uno fedeiiCTi'ino huomo che co 
molta carità riceueua eperegrini 6c f petialmenic erel i gio^ 
1 i. Etquando fu lora deldormire/eflendo elbeato Giouin t 
ócdalla laffezza dclcorpo/ 6c dalla anxicta dello fpirto ta 
tigato /fiffibioe tuda la gonnella dinnazi alpedo perpo 
pcrpofarfi fopra UJio diquegli lecllicciuoli . tt fubito che 
fu ifoodonato quclfandlilTimo pedo gittoe figarde lofplc 
dorè che come ellolc dimezzo giorno cofi lanose ilumi 
noe tutto quello fpedale.Et tanto erano gradi crazzi che 
gittaua chcgliochi decircunftanti non fofcriueno ulcuno 
modo inquello pedo fguardare. ^ 
Etiandio elfendcuna uolta elcan'tatiucgiouam coluoi po 
ucrifrateglilaferadicarnefciale indeclo fpedalc «auedo 
pcena carne fredda tenuta nell aceto. Diffe uno dedccti po 
ucrelli dacarita moffo alhcato Giouanni, Egli /e/qui eita 
le che 3 debile flomacho ficmolto laccto gli nuoce. Et elic 
dotudi amcnfa 6cnon auendo ancora incominciato ama 
giare •Lhuomo didio giouanni accefo dddiuino fuoco in 
comincoeadparlarealta méte della carità didio & come 
lamore diuino rifcalda non folamente 1 anima maancora 
alcuna uolta elcorpoj óctanto fi infiamoeldcdc parlare 
chetuda lanode inquefì:i fandi ragionamenti palfarono 
Et uedendo edcdi poueri per lefu Chriflo che era uenuta 
lamadina adarono fcza cenare alla chicfa adfarfi poncre 
lacenere incapo « 

Diceua loinamorato giouanni Rmouelliand amantifTt 
mi frategli ifadofcruore ficdefiderio 6c poflo chefiamo 

molto reprcnfibili pcrlo tempo perduto nó ci occupiamo 



tfoppo ìnquello penfiero accio cht non cadeffimo ìndKpt 
rationcanzicongrandiflima fiducia ricorriamo alnoilro 
buono Tcfuj Scdimandianloinfieme cóquello che lodiman 
doc quali fuffino imagiori comandamtti allui piupiaceuo 
liecglicirifpondcra ficdira. Amate me fopra tucle Iccofc 
«ontudto ilquore/contudie 1 eforze con tucfle lepotentie del 
lanima'6c delcorpo* Apreffo perlo mio amore: Amateci 
proximo comcuoi medefimi equali fermoni fono tanto 
dolci Óctanto fuaui/chefapete che fono parte diuita etter 
na &latert:imonianza fie lamorc Sclacarita che abÙTio in 
franoi.Chi farà aduque colui che poffa dire che ami ilpro 
ximo dalla lunga fenon amera cifrate chegli fta allato. Et 
fediccITi egli a delle maghagne/cófidcra inte fetu nai quan 
te lui Scfearai buono ucdere molte più Scmagiori netro 
uerai int? «Erpcro charillimi frategli/amateui infiemeco 
amore difuoco difpirito fando. Parli Scdica ciafcunoque 
Ilo che fia laude didio 6c confolationc fpirituale defuoi pa 
dri & fratelli . Emagiori riprendino cminori ccon paterno 
amore pi'ctofamente glicorreghino 6c iminon benigna 
méte portino ongni cafligamentochc fuffe loro fado anzi 
allorafportinopiuamorcócpiureuei-écia allora f-fforzino 
dipregare più idio pcrlcro.Et cofi fiate tudli fandi fauiec 
benigni Scuiucte mgrandiffima allegrezza, Godeteuidi 
dio accio che idio fi goda diuoi.EUcmpo daoperare emol 
to brcuc 6cilmerito e ifmifuratiffimo: Et felanoftrauita 
fuGfc pur lunga ancora emcglio uiucrc in allegrezza diuir 
tu che inpunturc ficpene dipeccato, 

Effédo adunque tornato el beato giouanni aSiena 6cpt"0 
uando luno die piuchc laltro che labgietta poucrca era fc 
curiffima uia difalute /fingcgno ctiandio nellefcmine or 
dinare «lucfto faluberimo modo diuita: Etparcdogli che 
una fua forcUa pcrnomc Caterina figliuola dimeffer Tó 



ma fo colombini fratello diPiero fuo padre/fulTc idonea 
adprincipiare tale ordine/perocKe era digrande Itelledo 
filtudio quanto potè diconuertirla ad eleggiere tale uita 
Et perquelloparlaua fpeffo collei dellahedificatione del 
lanima/etdegrandi tefori delle uirtudi ecfpetialmcntc de 
meritiacbeni dellaltiffima pouerta: Ma ella nonché acon 
fentiffe diprender talereghola/ma della pouerta elnome 
non patiua dudire perocheeraricbaócdilicatamente nu 
trita nonftantc che ella uiucrfc- iniftato uirginale et non 
uoleffi marito. Dellaqualcola Ihuomo didio Giouanni 
portaua non picholo dolore» Onde facieua perlei fpelTe 
uolte perlei orationealhefucrifto fupplicando che gltpia 
ceffe tocharle elfuo core inmodoche adqucfto fidifponef 
fe: Etccme piacque adio una fera eflendo ilcaritatiuo gio 
uanni incafa della fua donna chiamoe ladecila Catherine 
auna fineflrella che aueano nelmuro comune /pcroche al 
lato allei habitaua&dimando quello che ella facicua/et 
feella fidaua alloratione ^Et quella rifpofe. Adirui ilue 
re io andauo adpofarmi/ct uedete che io o inmano 1 ala 
cerna/che inquefto punto Io ripiena perire adledot Et il 
ferucnte Giouanni dinuouo laincomincio adconfortarc 
che rifiutalTe realmente clmondo con ogni fuo falfo pia 
cere/ et che finnamora(rediyhefucrifto6c delle t ue fanc^le 
uirtudi 6c maxime della fandta pouerta dimoflrandole p 
molte ragioni autoritadidcexempU chechi ficonfidam 
dio&ponc contu(^loilquorc inlui/Iafua fperanza none 
mài nellcfua pecellitadi abandonato&come yhefucrifto 
ha cura degli ucccgli dcllaere nonché delle creature nV 5 
pcratc colfuo pretiofo fanguejEtintraglaJtri cxempli 
lenarro diquella uedaua delifeopropheta jllaquale Idio 
multiphco lolio nelfuo orciuolo Et dixele Et cofi pot*-t 
bc fare che cotefla Lucerna non fccmerebbe ficomc amol 



tifandi agiafatto^ Allcquali fementi parole ella po fé 
Grechi inmodo chcllo infiammato giouaoiii uedendola m 
tenta audireparlo conlei tuda Uaodc degràdiifimi beni 
della fandapouertaóc delle molte uirtu&gratiechcperiei 
fa(]uifbonc:i^li aucndo Idio già inccmìnciaco adadolcirc 
elluo core ella nonfi aduedeua che lanode hconlumaua : 
Et uenuta inquefìi landi ragionamenti lamattina uededo 
elbeato giouanni che già era leuato ellole dixe aLU detta 
fua forei-la ua pofatu ttella uolgendofi perandare adpofa 
re uide glifpiragli entrati perlehnefte a congrandi il ima 
admiratione dixe Eglie di chiaro: Ma elfcruo didio gio 
uanni rifpofc: Cornee ii di chiaro Vcói ialucerna che e aii 
cora piena Etella ilguardando Laluccrna chediccnt nuo 
aueua tenuta iamanoócueduto che ncnera puntcifccniau 
chogniobe elmiraculo cheperteftimonaza ddieialutiiere 
parole delbeato giouàni eimiiericordiofo Idio aueua epe 
rato%Et cofi perla uolcnta di yhefucnfto&peria cenema 
didcclo miracuiO conuertita dixe alhuomo didimo giouan 
ni : Fate daora padre mio dime cioche uclete che io fono 
difpofta pergracia didio adfarc ogaicoia che fia di uo ho 
nore^Et uei tendo uiimcce incommcioe incomp^gnia dal 
cune donne lequali pcr.e faade parole delbca o gicuani 
ferano date ayh^rfucrifto admendicare elpane perlamore 
didio, E t cefi procedendo nellamore della fantitlima po 
uerta&dellaltre uirtudi adiutaua colla fanda uita et do 
trina conuertirelefemine adpcnitentia andando drieto. 
al fuo fratello ócpadre Giouanni con alquante donne foi: 
rituali incopagnia eguirdia dalcuni degli antichi didec 
ti poucri per yhefucriflo* • 

Et intralaltre chedideda terra conucrtendofi aCrffto 
cliuenrarono compagnie della tdedla feruenteCatherina 
fu una nominata giouane giouanna figliuo la dìF/^acic 
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fco dcmalefcotti Et unaltra che ebbe nome Petra figliuo 
h duno nominato Petro che fu poi frate ddmagnifico 
fpedale dideda cipta Ancora feguito tal uita infione col 
le fopradette mona Franciefcba dambruog/o dagniolo 
foreila digiouanni danbruogio eiqualc difopra eltacopiu 
uolte nominato Et unaltra che ebbe nome Andrea chefu 
delle prime che ueniili atenere tale uita a Firenze * Ancor* 
fife delle dedepouercmona Simona figliuola diRiftoro 
dimellcr Patio degallerani laqual dopo 1 amorte dellclo 
pradederimafe capo fic guida ditude laltre ? Coftei arde 
uadicaritaócconlexcmplodcfuoi fandi coilumi Sccolle 
fue falutiferc parolc/netiro molte nella loro pouera com 
pagaia* Et tude fidauano alla mentale orationc «Scalle fa 
te ledioni et alli honelb* exercitii lauorado colle prop^-ic 
mani: Et quello che mancaua perla loro uita mendicaua 
no perlamore didioandando ifcalze ueftite dipano roma 
gniuolo coruno pannicello lino Incapo bene choperto^Et 
quando legiouani andauonoperla elemcfina erono acom 
pagniate dalle antiche Mandando congliochi baffi preftif 
fimamcnte tornauano. Et cofi tude infieme habitauano 
daprima nella cafa propria della deda Cathcrina. 

Diccua ilcaritatiuo Giouanni alla fua feruente Cathe 
fina&^l ìltre pouereper yhefucrifto.Dilediirime forel 
le eldefidcriomio diuoi f ie chriftoyhefu benedcdo.eluo 
ler mio fic che uoi fiate lefuc fande &uerc fpofe Òca' lui 
fiate fedeli ancille. Siate allui tempio óctabernaculo do 
uc egli firipofa » adparechiatc allui lacamera addorna 
cioeiapurttadelcorecolloaddomamcnto della uirtu et 
collcdo fuauifTimo dello addornatilfimo amore »carilfi 
me fappiatc amare/ et damore uipafccte. chinonama chrì 
fto non uiene/anzi e morto: peroche l amore e u:ta ucrace 
dellanima /et lam'ma cbc ama nonteme dalcuna cofcj Et 



pero molto fatriiliSc dubiti della fui falute quella che no 
amiiRicordoui amantiHune che uoì obfcruute elcoman 
damento diCrillo fe uolete edere Tue herede* Lafcio anoi 
perteftamento cldolcedc amabile ySefucrifto lamore/nóci 
lafcioe molti incharicbi /Colo auno cillrinfe cioè aliamo 
re^peroche chi a lamo re a effo Crifto amore peroche egl i 
e fuocho damore% adunque chia lui a tudle leuirtudì • Niu 
no può amare elproximc conuera canta /fencnlactigaie 
dalla uera carità didio Crifto yhefu: Et ladirida uia daa 
dare allui e lafanda contempi ationeSc alla contempi aria 
ne nonfi fale fenon perla fcala dellamore lamcrc mena al 
1 amore &:perf orza daffedo&difanclo defiderio uifiuac: 
Fuggite addunque almonte della fanda contempi ationfj i 
fuelquualee una rocha altiffima&ficura che nonteme ini 
mici Scnonuifipoffono acoftarc cpotenti aduerfarii/ dcue 
clume&rnontenebre/nellaqaalc rochae ficurta6cno pau 
ra Correte allecauerne della propria confcientia /ilare ief 
fa conlufcio ferrato dalle ree <Sc inique & feroci beflie delle 
praue cogitat ioni: Et entrate adunque nelle cauerne&luo 
ghi fecreti defandi& buoni defiderii alti eprcfcndi&nefa 
tifimi ra;^ionamcti dellaltilfimo Idjo&delfuo unigenito 
figliuolo&dellafua fantiffima palficne&defuoi altiffimi 
ctexcellentiffimi doni&diqueftì fandli facratilfimi&indi 
cibili beni dequali 1 anima folamente ricordandofi pera 
moreuiene meno. Et pero dilediffime inchrifto madri fo 
relleóc figliuole ri formatcui dinuoiio difandilTimi feruo 
ri et difandi parlari fiate tude ebbrc/tude ardenti/et tue 
tcrazanti damore* Amateui infieme/abbracciateui inde 
me conpcrfeda carità ♦Fuggite epeccati et tudel eco fe et 
tudeleperfoneche dalfando amore uidipartono: Vfate 
èt cercate rude leperfonc et tude lecofe che aldiuino amo 
rcuaiutanot Siatc etiamdiofauie et prudenti et nonui la 
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fcùte fcandalizare ìna'cuna cofa/ma abiatcpaticntia in 
ncgni aduerfita pero che niuno legnio poteu inoltrare 
a Crifto dimagiorc amore cSe auerepatienria. QH*'^^* 
fandi fono itati contenti delTere itati tenuti pazi p^rque 
fto amorc.Qu mti anno expcdato lietamente lamorte 
corognipena dimartiriopcramore diqueito noftro CWfi 
fto ••Etpcrtanto dareui adcercare yhelucrifto contudo il 
uoftrodefideno.Et Tappiate che enonfi truoua andando 
dicKiefa ichiefa ne uaghando platerra mi ftado ferme al 
lorationc&afancli ragionamenti 3c buoni penficri Et pe 
ro amantillimc fcrueócfpofe di ySefucriilo fate Sonore 
aluollro dolcilTimo fpofo&figniore /perccbe lomerita 
Se uedete lemondane fpofe obedire&fare tanti honori et 
piacere aloroconruttibili fpofi/che debbono fare addun 
que iefpofe delceleilc fpofo: Et pero non uogliatc chdU 
meno amatone meno.ubidito/ma fategli hcnoreSt: piace 
reconogniriucrentia . Duchonon finguiari uucic 
cluoftro fpofo yK^fucriilo dauoi Elprimo che fiate hu 
miliflcpiencdicarita .Elfecondoche ifpogliandoui dao 
gniiamor mondano Ócfcioltc datudli cleghami/fpelTouo 
liatepcrcontemplationealcielo&iui uipafciate /auendo 
ancora memoria della fua fancf^^iffima paffione laquale e 
uera porta et dirida uia della uifionedidio.Et fe conper 
feucrantia amerete ySefucriflo et operrcte leuirtudi ogni 
cofa che fandamente adimanderete allo fpofo /uifara da 
to fi come promeffe achi conpiena fede adimanda iTcj ; 

Ancora auendo el beato Giouanni colle fuc fandc exor 
tatidni et colla prudcntia dimadonna Paula figliuola di 
fer Ghino fotefi abadeffa delfopradedomonafteno di 
fandaBonda ridotte tudc Icmonachc aduiuerelcomu 
ne pcrochc imprima haucuano atcunecofe improprio per 
fuafe molti ciptadini diSiena adm jtter delle loro figluo 



le indetto monafterio Se moltiffimc fanciulle cohfortoe ad 
mantenere lafanda uirginitadc &diuentarefpofecli yhe 
fucrifto perle quali parole molte indedo monafterio I ife 
dono monache & fpetialmentefue parenti. Et uno diedi 
domenica duliuo elfcrucntiirjmo Giouanni uimeno ci<que 
nobili fanriullctudc colle grillande duliuo incapo &rami 
duliuo inmano LafancciuUa diFranciefcho uincenti auea 
nome alfe culo Gioulna&facfla monacha ficbiamo fuora 
FranciefcNa&neltredecimoanno dcllafua" ctadeaucndo 
facìa profoffione allordine/rendc . lcfpiritoadic:Et lali 
gliuola delbeato Giouanni clieaueuanome Agniola fu no 
minata nelmunifècro fuorà Magdalena/adriuerentia di 
fanda Maria Magdalena atlaqu'ale loinnamorato giouà 
niportaua fingularediuotioneóc infralano che entro nel 
monafleriopaffo alfigniore» 

Quando eldeuctiffimo giouanni dimoraua inSiena uifi 
taua molto fpcITo eldecìo muniftero di Tancia Bóda/ fiper 
confortare lemonachc alla perfeuerantia delfando ferui 
giodidicetfipcrfua ccnfolaticne trado ali odore delle 
loro grandiffimeuirtudi/pcrcche tanto lume6cgratia con 
cedette loro laltiCfimo Idio che perquello che fipotcffefli 
mare elle eron dcllcpiu fate monache cheinitalia fjtrouaf 
fino.Inmodorhelbcato Giouanni affermauache inelfo 
monaftcrio abitaua yhcfucrifto conmoltitudine dangelit 
Et diqucilo molti fcgni ncrendeuano teftimonàza acqua 
li uno folamcntc uoglio rachontare»Et queflo e che Una 
nodeelTcndouno decompagni delbeato giouanni nomi 
nato Anbruogio aprelTo deldcdo monailerio nella cafa 
doue racettauano eforeftieri/udifcnfibilmente grandiili 
ma quantità didemoni congranderomoreScdolorofe ftri 
da come uno exercitoifconfitto-Scpercoffi/partifli didec 
to monaRerioj .Laquale ifcoiifitta/diceua Ihuomo didio 
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Gicuanm che era fcgnio che Crifto f>abitaua jnfratloró 
perle loro uirtudióf fpetialmcce perUgram carità & amo 
re che intraloro aueano« 

Etiamdio era tandlo affetionato ciferuo didio Giouan 
ni atlcuirtu dique' la fanda abadeffa&delaltre monache 
che quando andaua aduifitare/daila porta della Opta Hi 
no alluogo delmonafterio fpeflo pcrtuda lauta pcrdeuo 
tione lacrimaua Etunauolta parlando allegrate ccUa dee 
ta abbadeffa della fadiffima carità &deldolcilTimo amo 
re di yhefucrifto edefuoi imRìbiìi doni acgratie che egli 
tudo di concede tudoldi achi fedelmente lofcrue' iitt 
fiammorono tanto delparlar diuino che tuda lanette có 
tali ragionamcnri fenza aduederfenc paffarono; Et tanta 
fedeflcfjjeranza aueuaelbeato Giouanni inquella uenera 
bile&fanda abbadeffa che come auno fuo rpintualepa 
dre inogni ccfa ubbidiua ctconferiua conlei ogni Tuo pé 
fiero/portandole finghulariffima dilcdione de reuerencia 
Et,fimilmente uoleua che tucli efuoi poueri compagni la 
ceflino. . 

Diceua elbcato Giouanni alle fue dilediffime monache 
difanclaBonda: Cariffimc madri dcfuore inyhefucruto 
Expui-ghjamo cluechio fermento óctomiamoalnuouopa 
nc»Humilianci aCriflo /torniamo allui congran feruore 
et conmolta carità purgando lenoftre confcientie Spezia 
mo lecatcne che nonci lafciono eflere diCrifto&tengon 
ci noflf iproprii.Toglianci annoi ficdiamd albuono Cri 
fto yhefu clqualc uolfe pemoi miCtri peccatori mdegnia 
mente patire tante&talipeoc .Perdio apriamo gliochi 
et piangiamo eltempo perduto.noi abbiamo mfino aqm* 
attefo pure adriccuere/attcndiamo unpocho adfare dalla 
parte noftra: Noi non doucrremo elTere più fanciugh da 
lade/madacgni forte uento che trarre pctelTe Niuna ad 



uerfita cidouerrebbe rompere ne partire daCrido.Et ifcr 
uore djfpirito diceua Oyme feamatlimo elfedele compa 
gnio Cnfto/Jedelmente conlui uorremo morire: Oyme 
moriamo perlui dapoi che egli mori pernoi: Magior amo 
re none cheperlamico uolcre lamortc.Seperfedamentc 
ameremo più cidorremo dellofcfe didio che della noiira 
dannatione/pero che dobbiamo amare più lui che noi* • 
Adunque quanto dobiamo amare coloro che citnbulano 
Quanto dcuerremo baciare Icmarii che cibattono .Quan 
to benedire lalmgua che cibeftemmiaiQumto amare chi 
ciperfeguita: Solo uno dobbiamo odiarecioe nomedefimi 
ficome peggiore amico che noi abbiamo Ricordmi delfer 
uétcferuo didio fadlofraciefco che dice che molto fono da 
amare col oro che ciperfeguitano/pero checaiutono uincc 
re ilnoftro inimico 6f abbattere ilnoftro ti ranno: cice noi 
medefimiSclancftra conchupifcentia.Ov^^e m'aero ame 
che cjuefta e ladiricla 6c corta uia et io milero lafuggoeuo 
per) erranti & lunghe uie. Che utile annoi bello parlare et 
molto ccnofcere didio o delle uit tudi/fenoi perla uia che 
cinfegnia ricufiamcficnon uogliamo andare.Quefto ne n 
mi lafcia conbuona confcicntia ne parlare ne fcriuere. Al 
meno nonfufflo riputato buono effendo tando rio et pec 
calore che farei meno difpiacentc adio iQyjms che faro. 
Certo io muoio fc inqaefta fandiffima uia non entro . Et 
perouipnego dclcilTime fpofe&feruediyhefucrifto che 
uci maiutiate colle uoftre fandiffime orationi pregando 
idio che mifaccia amare lui puramente et fenza duplicità 
et cefi mifacca odiare me mcdcfinno amc8faogni pcrfona 
perfuo amore accioche io rifponda alquanto alfuo amo 
re che tanto ncfono tenuto. 

ElTcndo uenuti adìSiena anbafciadori pifani&auendo 
intcfo diquefta pouera compagnia nuouaméte creata uol 



rono peri oro JmorJone Memi di'a/oG iouanni et Fran 
cielco principiatori didedacongrcgatione dclinair.no 
una mattina colloro. Et cofi qucftì dua chapitani di ybe 
lucrilto acceptarono. laloro eiemofina/et menarono ic 
cbo uno loro compagnie Cechonommato elbocciad 
quale fonando laumola cantaua molte deuote laude . Et 
quando ebbono mangiato elfendo ededi ambafaadori 
delle loro parole et conftumi molto bene edificati anda 
fono tudi mfiemeperloro piacere infino alconuento de 
tran predicatori dicamporeggi Eperucnuti alluogo edec 
tipoueri per ybefurifto cantarono laude ócfecionofefta 
come erono confucti inmodocbe uifiracolfe dadodici tra 
ti , bt come piacHue aidio elbeato Giouanniecompagni I 
cominciarcno adparlarc diquella ueritafa-cU laqual tie 
ne lieto ogni cuore cbe nepenfa oparla .'Onde etrati face 
lono adgrande derid.rio&cbipianxe et chi fofpiroe.Di 
poi Irate Criftcfano biagi b ^cmo dibucna famaedodri 

namenoe elbeato G.ouanni nella Tua ceilaScinbrieue fili 
dede/ogni fua cofa cofi panni come libri infino apanni 
deldolToe^Ycepto qaeg'i conche era ueft ito & uotoelaca 
mera che non uinmafe fenon folamen te lapaglia: Et dif 

le ntn d r^^'^" ''^l H gl'p.'acelTe tequali paro 
le non d.ffe alTordo pcrocbe fubito elfcruente Giouanni 

coràlcuni altri ficbaricarono&porroronle uia&ogni co 
fa dettono perlamore didioiDipoi eldcdo fratcCnftofa 
no andoe accattando elpanc con uno conuerfo duo di per 

tT'fVTj'^^''' ^'^1'' ideile uJho 
gnie andò alla badia nuoua adcafa duno frate Petro rolla 

belila inanz, perunafoma dilitamesccoruna corbella Pie 

nadiletameincoIlo:EtcofiperleftradeetpcrlepSo 
morti. candoaperan.orediyberacriilo;Dipo,^^^^^^^^^ 
cbue albuono ybefu elcaritatiuo Giouanni menofeco uno 



defuoi compagni nominato Anbruogio Mandarono adal 
bcrgire codedi frati Et come fa uolonta didio parlarono 
conferuore fi altamente della fanda poucrca che pgratia 
diySefucriflo molti frati fimolToao adtanta contritib ic 
che lamaggìor parte diloro uotarono Je-ellc5c 3eclS uia 
Jàroba^ Altri mutarono eueftimcnti/facccndogli più grof 
fi et più feretri* Altri gridauanoCrifto contanto feruore 
et tentanti fentimenti didio che era una marauiglia-Et fu 
ronui diquegli chediuentarono tanto illuminati cbeleloro 
fcientie pareuanoloro pichola cofa perrifpedo dellume et 
della uerita chcfétiuano (anime loro* altri fimeffon afprif 
fimi ciliccii che chi auefTe ueduto Icpere chcTdio fece in 
quello ccnucnto farebbe diuenuto flupefado/perochc tale 
Irate andò pcrfarfi beffe diloro che fu ferito daCrifto ina 
21 che dal oro fipartiffi • Et cofi edetti frati crcfcendo inf5 
to defidcrio peruarìe perfone furono ueduti inqaelli gior 
ni intralorodigrandilTimi fogni. 

Onde dicéua ihuomo didio Giouanni che lagratfa dd 
fignioreera aprcximata&rchc yhefucrillo apparechiaua 
almondo ifmilurate gratieócdoni maximiméte riucua i 
do&crefcendolcfanclereligioni&compagnie Perlequalt 
cofe inf cruore di fpirito diceua*Ncn fiate canlfifni negli 
genti ne pigr./ma uelocemente uifate incontro algrande 
dono didio cella ifmi furata carità conuno amore che fen 
tadelpazo col defiderio della fancla pouerta conamore in 
infrauoi confefta giubiloflccantc.Etuotatcui fopratudo 
dogniamore terreno o mondano peroche Crifto non etra 
già mai inanima ochupata daltro amore chedilui operlui 
Et pero ifpogliatcuiScuotateuiÓcuefliceui deldolciifim j 
yhefucriflo benededo 8cdilui uiriempiere elcjual ui fidi 
ra cotanto diledo che uifara tuùi nfcaldareScinebbriafc 
Obcne non ccnofciuto cteforoifmamto&igaorato dal 
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mIfei-0 mondo /oanime accecate et MMime che nonli 
danno ad haucre 6cguftare eldoicc Crifto benedec1o:De 
ftinfi gliaddormentati/rifufcitmo ligia quafi morri.Ec 
co Crifto che deftcra ogni gente &affochera lefreddure 
cequoriSci-acccndera elfuoco fpcntOiRileuateui fu adun 

3ue uaicntcmentc con Crifto benedeclo elvjuak faffretti 
iuifitarui' 

" Era tanto eldefiderio che lofnnamcrato Gioaanni aue 
uà dellonote didio cSe perandare predicando duerbo di 
uino non temeua caldo ne freddo ne alcuno molefto tem 
po: Pero c!ie nel mezo dclucrno neltempo delle neui 
non curando etiamdio elmale che aueua ncpiedi andò co 
la fua ferucnte brigatella i nuerfo Pifa, Et fingular mira 
culo adopero elbuon ySefu inloro pcrocHc fubitocKeco 
piedi tocharono laneue luiScalcuni altri che nepicdi aue 
«ono male furono perfeclamente fanati» Et pcrtudo elei 
mino andauan confortando cpeccatori adpenitentia 8cci 
tando deuotifrimc laude : Et fecon lauia dalcaftello diCi 
golj 8cquiui congrandifTima dcuotione fudifccperta loto 
quella graticfa fighura dinoftradonna allaqual tudi afec 
tuofamente rachomandorono leuenerabili monache del 
prcdedo monafterio difanda Bonda Ancor unaltra gra 
tia fece loro laltiffimo Iddio/che penando noue di adgiu 
gnicf e adPifa&indcdo tempo fpcCfiirimc uoltepiouendo 
nonfi ìmollarono punto Icmantclla nó fece loro mai fred 
^ ne mai patirono pertudo cluiaggio unpicholo difagio 
Exccpto che ilcaritatiuo Giouanni piupefuoi poucriVra 
telli che perfe portato feco dellapece perpaura delle fpine 
fu dalle fpine punto. Perlaqualcofa elpoucrello Giouani 
dixeche quello oliera adiuenuto petnonconfidarfi indio 
et che maipfu non portcrcbbono fece alcunacofa oet- lomó 
do lenon yhefucnflo benedcdo nelmezodelquoreiEtian 



cJlO inPifaelmifcricordiofo IdiopcrmiflccfìC dagli Tpcda 
li fulTino aconmietati acicche dari chi 6c buoni huomini fuf 
fmo albergati .Eco fi aduennc che uno nobile 6c egregio cip 
tadino conquatro fua figliuoli grandi mercatanti fecono 
adedi poueri per yhefucnfto molta carità riceuendoli di 
fontinuoincafa lorctEt ercno tante lelimofine che ero 
•date loro che non poteuono refiflere adtanto riceuere et 
rifiutarono molti danari Scueftimenti che furono loro 
profcrti,Et trouaronui ihdeda terra molte uirtuofe pcrfo 
ne congrandi 6cfandi defiderii cofi feculari come religio 
TuPeroche fecondo che uidono&daperfone degnic difed« 
intefono era inelTa cipta delle donne dugento che portaua 
no afpriffimi cilicciSccofi molti gentili huomini digradc 
fmitzntu Etfimilmente ineffa c?pta ficome erono confue 
ti andarono publicamente predicando lafalute dellanime 
Et exortandoincomuneócimparticularita leperfone ada 
quiftarc IcuirtudiSclarciarc euitii uifeciono molta fpiri 
tualc utilitadeócmoltoperlorofu lodato fichcnorato yhe 
fucriflo^Dipoi ultimamente uifitando codcdi loro hofpi 
ti elconucnto defrati predicatori dalloro priore uencrabi 
le ficfpirituale padre furono molto perfuafi flcconfortati 
adfeguire tal e uita. Dicendo cbe perniuna cagione ne per 
male parere neperuanagloria Ibuomo&ladcna no debbe 
lafciare che no adoperi lauirtu dedica laparola didio ino 
gni luogo. Et dixe^ Stolti coloro aquali [dio uuole fare 
bene che lorifiutano inalcun luogo 6c che perprefentia dal 
cuna perfona ìa(cìono laloro confolaticne : Et diceua che 
pare che quegli tali uoglino più fapere che Idio chebenfa 
Idio quando effe uuole uifitare l anima fua fpofa &chillo 
rifiuta nonla quando locercha /dicendo chcera fomma pa 
zia. Delle quali parole edifprezanti pouerelli molto I ài 
dauano Idio et tucli lieti conrendimento digatie dadcdèt 



frati fipàrtirono Et cofi prefa Iicentia daloro benefado 
ri pamndofi daPifa andorono moifi dallamedefima ca 
rita alla cipta diLucca Et lui fimilmentc predicarono la 
parola didioct andarono laudando elnomcdi yhefucri 
ilo perlatcrra come crono ufati; Et perdiuina gratia uifc 
Clono non picholo frtdo Dipoi uennono aPiftoia faccié 
do 6c dicendo cioche credeuano chcfulTi honore Diddio 
et falutc deproximi\Et intraquegli chedidcda terra per 
diuina graria eperle loro fande parole totalmente fidet 
tono aybefucrifto furondua luno nominato Pietro dal 
tro Paulinoequali diuentando dcdedi poue ri furono 
feruenti ferui didio* Et infimilmodo feghuitando loro 
cammino palTarono perla magnifica cipta diFirenze lau 
dando 6cpredicando yhefucrjfto pertudo elloro uiaggio 
Tantofa adunque Inonorato inqueffca andata yefucnflo 
et tanta confolatione fpiritualc ncieuettono ededi pouC 
rclli che il beato Giouanni dilTe poi non elTere flato cam 
mino già lungo tempo ditanta beatitudine quato queiro 
: Diceuaelcaritatiuo Giouanni afuoidilediff) mi Irate 
gli Partafi liquore uoflro peramorediyefucrifto dapea 
fieri fecolarefchi diparenti odaltrccofe uaneSc fieno ipcn 
fieri et parlari uoltri tudi ian<!\ì 6ctudi dolci et guarda 
tcui dinondire intrauoi alcuna cofa cbepofTa eflere ifcan 
dolo.Sopportatate leparole&fadi benigni^imente&rcoii 
tranquillità danimo: Ogniuno cerchi defferc ilminore et 
paiagli effcre ilpegiorcj Penfi ogniun daucre perduto el 
tempo infino adqui 6c bora incominciare adfar bene Ripa 
tiamo adunque ogni perfona migliorédinoi: Non mor 
moliamo &non giudiclìiamo altrui peruerunc modo ne 
perueruna rbagione* Siamo dolenti dcUoffcfa didio^Do 
gliamoci chctn'bulati.Piagfamo conchi piange Pias^nia 
mo elmondo che e tanto ignior ante dcluero bene dìC la 



lafcia cifommo bene &pi-cncle elpeffimo male.Confoi-tia 
nio cproximi Scoriamo femprcpericraiDiTpregiamo leco 
fe temporali /l a fciamoJ e almondo etafuoi Icguitatori et 
noi cerchiamo Ulte 6c grandi cofe dccieli&cudle leuirtudi 
Et finalmente uogliamo eflere dedifcepoli diCriflomoa 
Arandone cfegniali che lui lafcioe cioe/che ciamaffimo ifie 
me fenza ucruno termine: Abraccianci tudi infiemc conte 
nereza difigliuoli etqueflc non manchi perucruno tempo 
moftrando ancora perfegnio diuera humilicade non fida 
ne maJitiofa.Et ultimamente ficomc cilafcio elncflro buo 
no figniore/fade quefte cofe perla fua bota/fi diciamo fer 
ui inutili fiamo/allui nonbifogniofi/noa necellafiiV ne no 
labiamo meritato maperlafua bonradeciauolutiperfcr 
ui perfarci poi fuafigliuoli 6c menarci adgodcre inuiti 
eterna, 

Effendo adunque edcdipoucri ritornati adSiena/uciro 
no ccmeelfantili.mo padre papa Vrbano quinto ueniua 
daVignicne conlacorre a Viterbo. Perl aqualcofa eittdeiif 
fimo Giouanni concircha feptanta pouerclli equaii imeno 
didua anni aueua congregati Spartirono perfarfinoti al 
fado padre ctpercfFcnrfi inogni cofa afuoi comandamctì 
accjocbe elfendo dapaftori della facla chiefa chonofciuta 
laloro Ulta nmno piglialfc diloro alcuno forpcclo, 

Inqueflo tempo era inSiena uno giouincrto nominato 
Bianche diSanti elqualecra dalanciclma diualdarnodilo 
pra delccntado di Firenze ma perche dapicholo fanciullo 
fera allarte dellalana dicontinuo inSiena exercicato fu di 
poi femprc chiamato elbianchodafiena Coftui moircuci 
te hauea pregato ci beato Giouani chcloriceueffe 
nella fua cópagnia ma Ihuomo didio Giouanni ucdf ndo 
lo bellifTimo&dilicato gharzoncSc dubitando chcnS po 
teiTe foflcnere lafpreza deUaloro uita/n51ouolcua riccaz 
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Horafentcndo elbi anello che elferuItcGiouanm colla 
magior parte della fua brigata fipartiuano da biena per 
andare auiterbo utcì preftillimamente della cipta manzi 
alloro Scauno albergo dilunge daficna tre miglia Upoie 
adexpeclargh ecofuoi ^)prii denari fece aparecbiar mei 
te uiuande.Etquando ioptimo giouanm conia luapouc 
ra compagnia perla ftrada padana elBiancbo fifece loro 
incontra ócaffedluof amente contantal^umilita glipregoe 
cheeffipcrfariffarealfuocaritaciuo defiderio lipolono 
quiui admangiare Et effendo edcdi poucri coUepredede 
uiuande alquanto cófortati elbiacho pofe lefue ginocbia 
interra 6cconmaximodefiderio fuplicoelbeatoGiouani 
6c tlialtri pouerelli che peramor dichrifto nella loro co 
pacnia loriceucffmo.Perlaqual cofa eldolciffimo gioua 
ni Seduto clfuo fando octemo defiderio ócilgr^nde ho 
norc che egli pcrcarita auea lor f ado acccpto eUlcdo bia 
clìo nella fua congregatione ócegU diqumdi partendoli 
infieme ccnloro fimilfe iacanmmo, 

Etcofi caminando edetti poucri per Icftì cbrilto fulcro 
fado grande honoreòcufata molta carità ficmaximeper 
tudo eltenitorio della fanda cbicfa 6c eraloro proterca 
affai più roba che non bifogniaua. Et ingrana fircputa 
uano Icperfone diriccuergli inchafa loro tirandogli &c5 
ftrlgnedogli admangiare 8c adalbcrgarc feco 6c erano if 
guardati come fandi. Etcofi pjruénono auiterbo cantan 
do laude congran feftatEt imprinva uifitarono lachiefa 
magiorc poi fipofono infulla piazza admagiarc 6ciuifu 
ronocircundati dagrandc moltitudine dhuomini dando 
loro tanta roba cKcera cofa mirabiletEtanta dcuotionc 
prefono lepcrfone che uififparfc molte lacrime 6ccofi da 
tcrrazam&forcfticri furono molto uolcntieri ueduti Et 
«spedando tjuiui laucnuta del fando padre uifitaro uno 



nipote delpr ededo papa Vrbano cl^e ei-a 'allora a bbate di 
maf filìa elquale gratamente glmideSc molto gliconforto 
nelferuigio didioòcquando bebbonc dallui prefa Ikentia 
cldedo abate mando loro drieto denari equali tudli conré 
dimento digratie rifiutarono» 

Dipoi uilitarono elcontc dinoia cbe era inquel tempo ca 
pirano delpatrimonio elquale gliuide congran piacere et 
molto fiprofFerfe loro Et uolfe chelbeato Giouanni conal 
quanti deconpagai cenaffino una fera conlui. Et effendo 
diftate fu loropofto inanzi delle lattughe: Ma uedendo 
Ibuomo didio Giouanni cbel conte non neprendea glidixe 
Voi non prendete delle lattughe conte: Elconte ri fpofe % 
Eglie daquatordicj anni che io none mangiai pcrochefo o 
molto freddo iftomacho&laladlugha molto mofFéde: di 
ffe ilcaritatiuo giouani pigliatene upocho pcarita conelTo 
noi^rifpofe ilccntelo uifarei aquefto compagnia uolcntic 
ri ma ella mifarebbe male;Dinuouo elferuente Giouanni 
loprego che peramore diCriftoócperloro confolatione 
neprendcffe. Allora elcontc ueduto eldefiderio delbeato 
Giouanni neprefe una foglia dicendo: Tumifarai auerc 
lamala ncde^Et fubito dhe lebbe mangiata fifenti lofto 
meco caldo inmodochc maipiu non ebbe dolore diftomo 
choócmangiaua poi delle infalate&dogni friggida cdurà 
tiiuanda^ 

Nonuifitarono inprima elcardinale che era legato del 
lachiefa inViterbo peroche era allora delcorpo infermo 
ma aproximandofi lauenuta delfancflo padre louifitaro 
fio8cconlui infieme Ihuomo didio giouanni ócFranciefco 
uTcenti conmoiri defua poueri andarono adcorncto alqua 
le porto papa urbano doueua dinaue ifmbntareSc molto 
honoreuolmente indeda terra furono riceuuti: EtelTen 
do incorncto ededli poueri fadopcrarono quanto poterò 



ho inquella fionofanza "aiutando acconciare elictelo 6cl* 
camera delfando padre Ócachonciorono lelcda decardì 
naIi»Dipoi aduicinandofi lafua uenuta andorono alpor 
te oue infullà marina fifacicua dilegniame uno magnio 
pente contrionfale adornamento perriceuere honoreuol 
mente elfommo pontefice chofuoi frategli cKardinali 
«fimilmenteindedo apparato fadoperorono inciocSc 
fu loro poffibile Et uedédo poi elfando padre quafi ogni 
perfona didedo pente fuchacciata excepto cdedi pouerl 
equali tucb" conrami duliuo inmano éccongrillandeduli 
uo mcSapo parte diloro infulpontcficparte apie delpOn 
te loexpedarono.Et difccnnendo elbeato papa Vrbano 
con fette cardinali infueldcdo ponte/ edetti poueri con 
grandi LTima feda continuamente adatte uoci gridauano 
laudato fia Crifto Scuiua elfando padre.Et Ibumile già 
uanni et Franciefcho uincenti ccnalquanti deloro conpa 
gni glibaciarono elpiede. Et ccntanta reuerentia 8c dcuo 
tione fu ricieuuto che fu cofa ftupenda perocbe quiui era 
grandiflima quantitade diprel ari &non picbolo numero 
difignior! temporali? Et non frante laturba grande delle 
genti Tempre fu dato luogo adedi pcueri /et apreffo alfa 
topadreandauono5cdua diloroportauano lemazc del 
lo ftcndardo fotto ci quale caualchaua. Et giunto incor 
neto ifchaualcho congrande bonore&galdio alconuento 
defrati minori: Et intuda quella fanda fcfta nonuifu ncf 
funa nouita tanto notata /quanto quella diqueftì fcruenti 
et difprezati pouerelli et molte lettere diquefta fanda et 
nuouacompagnia adiuerfe parti della criftianita furono 
fcripte Dipoi effendo parlato alfando padre dededi po 
ueri rifpofe che aucuauolonta diparlare conloro Sedi con 
fortarglialferuigio didio ma tanta fui af uria deprelati fo 
reftieri et degli ambafciadori che pcrallora non poterono 



parlargli^mabcne uifitaronoelcaydmale diuignone fratel 
lo carnale deidedo papa urbano elquale fece loro flgulari 

carezeScmolto ghconfortoeacconfigUoe/dfffe che uolcua 
elfere loro protedore et padre, fiimodoche elbeato Gioua 
m diceua poi diluì che egliera uno agnello perla fua hami 
litaScmanfuetudme; Et ùmilmente dauno fecretano del 

fanclo padre nommatomefferFranciefco bruni daFirèze 
fu loro ufato incita canta , 

Entro elbeatilTimo papaVrbano incorneto uemrdi addi 
quattro digugno nellano delfignioi-e :M: CCCi LXVlb 
Elunedi proximo caualcho uerfouitcrbo6cdcdi pcuerili 
compagniarono quafi corrèdo intorno allui peroche uela; 
cernente chaualchaua.Ondepiuuclteelfanclo padre per 
defcreticne fece loro dire che ueniffino alloro ag^o6cl^e^ 
uentc Franciefcho udendo ubbidire nTpcfej Elmio agio e 
diuentrgh aprcffo&dudirlo 6c tccharlo,- Et ccrfc inanzi 
perbaciargh dmuouo elpie quando paffaffe . Et fu 
tanta labenignita delfcmmo pontefice che quando louidc 

inginochiarefermoelchauallo&aconfoIationediFrancie 
fcho filafcio baciare 6ctcchare/et due uoltealpafTarc lac 
qua eldeuoto franciefco glitenne alti epannL Et pcruenu 
ro elfando padreadtofcanellaquiuiifchaualchoe.Etil 
martedì fera mando unfuo cortigiano pededi poueri eJ 
qua le diffe loro: Io uirecho buonenouelle: Venite alpapa 
Et idetti pcueri andarono congrande letitia 6ccntrarono 
drentro 6c nelchioftro defrati expedarono.Et iui ucnne 
uno huomouencrabilc ficdifle aFrancefchouincenti Vie 
ni alfandopadrc&allui lorondufle Ma quando eldifpre 
zato Francefcho entroeneUa camera delfando padre po 
fe ilfuo mantellaccio interra S^inginochioffi. Et il beato 
py a Vrbano lochiamo adfe. Et effendo Ihumile Francie 
fchoingmochiom afuoi piedi/ elfando padre congrande 



admiratione lodimandoe cfieuita era laloro Qcqtidiochi 
glimoire» Etdiffc che non glipiaceua quelle ueftimenta di 
tanti pezzi &cheuoleuaucfì;irgli de che portaffinoecap 
pucci òcche dello andare fcalzoera contento. Etilferuen 
te FranciefcKo inprima glinotiftcoe 1 agrande allegrezza 
che egli fentiua delTer nella fua prefentia 6cnarfOgli con 
breuita quello cheglimoffe 6c lauita cSeteneuano 6cftettc 
conlui ungranpezzo. Etinquefti ragionameli elbeato pa- 
pa Vrbano comando auno della fua famiglia che ucrtilTc 
dibiancho tutti quegli poueri che furono alla marina nel 
la faa uenuta: Et inchonclufione elferucnte Francicfcho 
glidilfe come elfi erano alla Tua obedientia&che illoro 
defiderio era dimettere lauita perla fan(ib chicfa et per 
lui et che erano cótenti &delle cioppe 3c decappucci 6c di 
cicche glipiacefle et fupplico lafua fantitadc che uolelTe 
cercare Scfapere laloro intentione crcome effierano fuoi 
puramente et conafetto »Dellcquali parole elfanclop» 
drc ebbe non pichola cófolatione* 

Et cofi loinnamorato Fracefcho colla fua benedidio 
ne fiparti6c congrande allegrcza riferi ogiicofa albeato 
Giouanni et compagni» Dipoi elmercoledi mattina che 
fu adi nouc digugnio clbcatopapa Vrbano entro pontifi» 
calmentecongrandifTimo triumphoSchonorc in Viterbo 
conoiflo cardinali et conmoltitudine diuefcoui et altri 
prelati &: congran quantità dambafcadoriScbaroni conti 
ta gratia et laude che pareua che perinfino alle pietre grj 
daffmo Bcnediduf qui ucnit innomine domini i 

Effendo adumque cdedi poueri conmaxima deuotione 
et reuerentia inccmpagnia delfando padre pefuenuti ad 
Viterbo Tdiopmiffe che laloro uirtu fufTe prouata accio 
che più chiaramente laloro pura et fandla uita fuffe cono 
fciuta» Et lafcio tcmptare eldemonio molti prelati ctal 



* 



tri religìofi cofue maligne fuggeflfoni/mcdendo loro nel 
la TI ente chcquefli poueri lentiuano della pernitiofa Sere 
fia defraticcUi della opinione, Perlaqualcofa alquanti car 
dinali euefccui et ceni frati mendicanti non hauendo prati 
chi ededi pou eri gli haueano fofpedi di herefia* Et parla 
rono contraloro alfandto padre diffamandogli Sccalunian 
dogli et fimilmente damolti cortigani erano hauuti ina 
bominatioheSccomparole erano ingiuriati et uilipefi:ma 
dalbeatopapa Vrbanoet dal Tuo fratello cardinale diVi 
gnioneScdatudi quegli che dellaloro uita haueano notitia 
eroDO amati Scfobuenuti/ et arditamente gliconmendaua 
no6cdifendeuano%PerUqualeperfecutione Cadedi poueri 
conuenne esercitare molto lapatientia Ihumilita et più al 
tre ui^udi.Et tanto hebbono adpitire/che uifu alquanti di 
loto equali nouolendo fopportare ripartirono dalla deda 
compa'gnia et tornarono almifero mondo* Dellaquale 
partenza elcaritatiuo Giouanniócglialtri forti caualieri 
diQifto riceuettono grandilfiraa pena peroche dubitaua 
no della falute diquegi i ma delle proprie igurie nofi dole 
anopcroché ficofidauano neldiuino adiutorio/etneltefti 
mcnio delle loro puriiTime cofciVtie et maximamete f ap 
piendo chepermolte tribulationi ci'chonuiene entrare nel 
regnio didio et come Idio e fedele che non permette che 
noi riamo temptati fopra quello chepolTiamo^Et ancora 
delTere perfeguitati nonfi marauigl'iauano intendendo 
leherefié/cbe delaltiffima pouerta erano ftate&comc an 
cora inmolti ueghiauano detlequali effi come f empii ci 
quando deliberarono uifitare elpapa erano igaioranti: 

Et allora pienamente fu adempiuto quello che unofan 
to haomo nominato Elnero daciptadicaflello hauea loro 
prooNetito cioè che doueano paffareuno grande fiume 
et che quiui fiuederebbe chi fuffe didio/et diile che molti 
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dilcro ìopafferebbono 6: alquanti uanncgficrebbono^Bi 
coli adiucnne.Ma fubitodimonftrocelgiufto figniore 
quanto giicrano indi Ipiacere quegli che da quefta pouc 
ra congrcgatione feranopartit/.perocbe elfcndo ritor 
nati almondo erano hauuti quafi daogni gente inabomi 
natione*Et didue aretini eqaali inuno medefimo tempo 
(erano ifpogliatiScdiuentati diquefta pouera compagnia 
dimcnilroe lainfinita gi'ulticia inmentre cbededi pouc 
ri erano perfeguitati fingulatemiraculOfPcrocbeluno 
pernomc ferBìliotio elquaelfu elprimocbe dalladeda 
congregatione fipartie fu conquattordici compagni ad 
Adarezoimpiccbato: Lalcro nominato Petrinoneme 
defimi dicongrande feruoreScdcuotione inuiterbo intra 
decb poueri rcde lofpirito a Jioj 

Onde elfedeljflimo Giouanni afuoi patienti compa 
gni diceua: Mirate come c fadoeldiuino giudicio&qui 
to i dirimerlo ♦ Vedete che Idio a uoluto che ficonofcha 
latanna dalla femola Dcllaqualcofa none dai (tigottirc 
poche degli àgcli caddero diparadiToequegli che rimafo 
no furono più pcrfecfb" et Tempre furono diquegli che nel 
le fande congregationi non perfeuerarono dccofi credo 
che farà annoi ma guai acohu che dallanoftra copagnia 
ripartirà Jdio ha uoluto prcuare chi fono efuoi ferui iu€ 
m^^o /no acciorhe fctto elfuo mantello niunofalfamen 
te firi-uopra; Onde dicio uirallegrate 6c confortate u« 
denJot i cffere rimafidella parte deferui didio&nondt 
coloro che partiti dalla grafia delnof^ro figniore fon tor 
nati almi fero m'ondo 6calla abominatione depeccàti con 
tanta di Agraria Se ujtuperio che pochi fon che gliuo^lino 
uedere: Perl aqual co fa fiamo faui imparando alle! oro 
fpefcSc fcmpre auendo loro compaffioneScpregado Idio 
perloroficfemprc dubitando dinoi medcfimi Siche dilct 



ti fratelli ftiamo forti & confanti accioche nonft^mo ifco 
fitti oc ccnfud /péro che chi non conbatte forte ma fugge 
non e ragione che habbia corona diuidoria&i'nquefta bat 
tag[ia none ifconfitto fenon chi uuole che più forza non 
ha clncftro inimico •Siate adunque humili&patienti pero 
che farete concfciuti perdi fcepohócferui di Ihcfu crifto^ 

Tanto adunque furono infamati ededi pouerióctanta 
querimonia diloro fu fada albcato Vrbano che egli comif 
fe alcardinale dimarfilia /elqualeera defrati predicatori 
et maeflro iniheologia che tritamente gli exammaffe No 
frante chelfuo fratello cardinale diV^gtìiom iopreghalle 
che no fuffeno examinati poche uedendogli femplici cfan 
za fcientia temeua che non ueniffe loro dcdoperigniora 
tia qualche parola fofpcda.Ma ededi poueri congrande 
deriderlo expedauano ladeda exammatione: Onde una 
mattina ci cardinale dimarfilia mando perloro Se hebbe f« 
co loinquifitore della hereticaprauita&una notaio etpre 
parato elfogjio biancho /incominciarono fottiliffimamen 
te adexaminargli&dimandarongli dimolte cofe% Ma ye 
fucriflo benededo elquale e infinita ueritaSc fapientia illti 
mino lementi didedi fuoi pcueri inmodo che acgni cofa 
redamente rifpofono fecondo lacatholica fede Se fecondo 
edecreti della fanda chiefa romana rperoche co fi era lain 
tentione dededi pouerelli : Et tanto opticnamente della lo 
ro pouertaScdellcro fando defiderio parlarono cheilcar 
dinaie fece lorcmirabilfeftc^eniuna cofa parue loro dafcri 
nere ma uclfe che quella madina Sci altra fequente ededi 
pcueri mngalTino colui&come fefuffino flati fuoi figluo 
li domefticamente flaua ccnloro/profFerendofiiogni lor 
bi fogno: Et tanta buona relatione fece diloro albeato pa 
pa Vrbano che doue imprima clpapà hauea leuato panno 
bianche perueRirc uenticinque dededi poueri uolfeche 
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luiTino tudiucftiti&fecé f are lorò perinfitio infunant i 
gonnelleScaitretanti cappucci didedlo colore ec oltread 
quello fece dare loro alfuo fpcndicorc denari perlefpele 
ec[ualiperriucren2a riccuerono: Furono adunque ueiari 
tudi quegli chefitrouarcno allora incorte et aquegli che 
erano abfenti uolfc el fando padre che leioro gon 
nelle fulTino madate elbeatoGiouani lemadoe et fcripfe 
loro cofi Quelli che anno animo diperfeuerare infino al 
lafine fiUeprendinoflcconlagratia oidio felemettino c5 
molta deuotione ma chi no auelTi fermo 6c buono animo 
nonlaprenda che guai acolui chefalfam;ncc laprenJe 
guai allui* 

Et cofi eldedlc cardinale dimaffilia doue imprima gli 
fjauca fofpcdi dubitando diloro opinione diuento poi lo 
robcncfadoreScproteclore. Emenogli feco aadire iamof 
fa ncUacappclla delpapa eldi della natiuita difando Gio 
uanni batiftaSc fimi 1 mente uolf e cheldideiandi apcftcii 
Piero etPauloededipoucri udiffino lamella folennedal 
beato papa Vrbano indetta cappella che parue lo^o dcUe 
cofe diparadifo. Ancora eldedo cardinale con cffichacia 
et optime ragioni arguiua contra certi maeftri incheolo 
gia8caltri frati mendicanti che contra lapouerta dcdecli 
poueri queftionauano'Et dixeauno cappellano Òclccreta 
rio delcardinalcdiVignionc elqualc amiua ededi poue 
ri che fefufTi bifognio infino allamortc gli difenderebbe 
et cofi inogni luogo glilodaua 3^difendeua. Ma molti 
parlarono contra loro che intcfa laloro pura 6cf ancia in 
tentionc gli haucano indeuotionc8f reuerentia»Et cofi di 
continuo fipurgaua laloro fama. Et hauendoelbearopi 
pa Vrbano uefliti digonncUcSf dicappucci edecli poucri 
quafi ognigente Tene rallegrauaSc molti bcnediceuano 
Idio6cilfandcpadreche lauea loro date 6c erano chiami 



Itipei-Ia tCffaep^uen cJefpipa.Et ctiamclio cJa'alm cardi 
naliet fignion turono moìteuolte conuitatiócfadloloro 
grande honore inmodoche fecondo che elfi poi diceuano 
pareua alleuolte che fulìmo cardinali ededi poueri : Etma 
ximamcnre damonfignor diMirfiiia el^juale tanto fpef 
foglimenauaadmangiare (eco/ beunaltro cardinale di 
ceua cheglicrano glifcudieri delcardmaledimarfilia* 

Et cofi Gettono inuiterbo poi che furono date loro leuc 
Hi tìenta alquanti di pertre principali cagioni Xaprima 
pereff ere pienamente informati della uolonta dellancflo 
padre intorno allauita loro perprocedere nelferuigio di 
dio dibene inmeglio conforrriandofi fempre conogni de 
creto&conftitutioni difanda rhiefa^Et diquefto daprela 
ti dtcorte furonmoltoadmaeflrati&fpetialmente dalcar 
dinale diVignion eclquale chiamandogli fuoi figliuoli 
optimamcnie dogni cofa appartenente allaloro uita gli i 
fcrmoe;Et daparte del fando padre dixe loro che non a 
dalTmo tudti infiemepcroche dcue e moltitudine e confa 
fione ma che prendelTino deluoghi nelle cipta/o /cartella 
odimo; 1 come piacelTc loro conlicentia deuefcoui diocefa 
ni diquelle terre Et chegli admoniu iSccomandaua cheno 
partii ipallino cofraticelli della oppinione:Leqaali tude 
cole molro piacquono adedi pcueri* Lafeconda cagione 
delloro foprallare incorte fu accioche ogniuno rimanelTe 
bi!ncbiaro delia loro pura& landa intentione* Laterza p 
ellere cònmelfer Buccio uefcouo dicipta dicaftello loro ti 
gulare padre el quale hauea loro f cripto che inqueldi uer 
rebbeincorté* 

.Ma fapiendo pei che pergiufte cagioni cldedo uefcouo 
tionueniua ededi poueri uifitarono ultimamente elfan 
diffimopapa Vrbahoelquale molto fiproferfe loro Seco 
^dolciffimeparole glipet fuafe allaperfeuerantia delUloró 
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fanda uita&coIU fua haicdidione dallui prefono Iiceii 
tu. Et etiamdio fece dare loro denari per fei canne dipa 
no delquale fecion conto difare cinque gonnelle ^tTimil 
mente uiiitaronoecardmali&glialtri prelati madalcai* 
dmale diVignionectdaquello diMarfilia furon dinuo 
uo molto contortati ofFerendofi loro incioche poteuano 
Et nonlhnte leproferte del fando padreócdededi cardi 
nah&daUn loro amici /ededi poueri nonuolfono impe 
trarene bolla ne preuilegio/ne alcuna fimi Icofa perob 
feruarepjraméte ecomadaméti etcóiìgli delfado euage 
Ho ehumiiméce obedire apaitori della fada chiefa Et c 
tiadio daifopradedo uefcouo dicaftetlo pdue lettere di 
nuojo gliconfigho dicendo: Fare cbe leuirtudi uidifen 
danoòcnon lebolli papale. Et fimilmentedaaltri prelati 
loro amici erano ftati confortati che pcrallora nondima 
dalfino preuilegio ueruno :Etccfi gliKumili pouerelli 
tudi ueltiti dibiancho laudando adalte uoci yhefucriflo 
ripartirono daViterboj Et camminando peruennero al 
lago dibolfena nelquale e uno monaflerio didonne chefi 
chiama fandaMaria magdalena. Et perche elbeato gio 
uanni era deuotiifimo diquefta gratiofa fanda elTendo 
eldi della fua fefta/ando colla fua deuota compagnia au 
dire eldiuino officio alladeda chiefa Scqui lietamente co 
molta carità furono riceuuti. 

Hora uedendo elmifericordiofo Idio quanto clfuo for 
tiffimo caual iere giouani hauea uedonfoamétc cóbaru 
to equate pene mètali ccorporali hauea perlofuo onore 
foflcnure&efTendo ededi poueri dalbeatiffimo papa Vr 
banc ucfl-iti ócditude Iccofe falutifere pienamcte admae 
Tirati uolfe dargli lacorcna della uidoriaSctranfferirlo 
adlo etrerno ripofo »Et nelmcdefimo di glimando una 
grandiilima febre/dellaquale elpaticntiffimo Giouanni 
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molto cordialmente fiVallegfOC/ae^encIo clic Idio louifi 
taua cofuoi doni. Ma efuoi incnfto figliuoli ficfratelli 
grandemente ficontriìlarono/et temendo che Iquelluogo 
lamfermita nollo agrauaffe loportarono ad acqua pcnden 
dente&iui glifecono ogni rimedio che fu loro poflTibile 4 
Macrefcendo diccntinuo lainfermita elfedeliffimo Gioua 
ni uolfe dinouo ccfeffarfi3cpigliar cifancfto uiatico delcor 
po diChnfto^Etquando fu uenuto elfacerdote colfantiffi 
mo facramento Ihumile Giouanni prego ferBenededo di 
pacedacipta dicaftello elquale era defuoi fenienti pouerel 
il chefufie rogato diquelle parole che diceffe Del quale ro 
go iacopia inuolgar^/e/quefta: 

Alncme dclnoftro fignore yhefucrjfto crucifixo amen: 
Negli anni dimeiler domenedio:M» CCC:LXVU:nel 
li didrone quinta altempo dimeffer Vrbano papa quinto 
aduXXVt, delmefe dilugho. Sia manifello atudiche 
f guarderanno iquefta carta /Comeelgiufto Scuenerabilc 
huomo giouanni dipiero colonbini daSiena conilituto in 
grande infermità a duenga che fia fano dell amente Se de 
ieno effendohumilméte inginochiato colla coreggia ingo 
la dinanzi allaprefentia del fandiffimo corpo diCirfto el 
quale rencua inmano prete giouanni difbhiauo redor del 
la chiefa difando Agniolo della piaza dacqua pendente 
prefente litefìimoniScme notaio infrafcripto dilTe quefte 
parole^To giouannni elTendo dinanzi alljprefétia dclmio 
fignore yhefurrifto confeffo cheio foncftato ingrato 
debenifici ame dati dadio&che io fono elmaggiorepecca 
torcdelmondo 6c perlcmie operationi fono degniodello 
inferno^ Nientedimeno confidomi nella mifericordiadi 
dio fpcro chemifara gratia&chemidara uita eterna 
E/uero inteflimonio della uerita che io confelToSc credo 1 
dio padre 6c figliuolo flc fpirito fandoSc inogni cofa che 
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chrede lafacla madre chkfa romana Se iTuoipaftoripa 
pa Vrbano & icardinali fuoi fratelli & gliakri prelati 
della chiefa, Etdico che lauita laquale io o menata daltc 
po ndqualeio fupouero inqua e (tata 8c e perhonore del 
mio fignorkfuchrifto 6c per riTpedodeihonore Sfgra 
dezza della dcdachiefa fanda didio/6c delfandiffimo 
fic/bcatillimo padre fignoremiomeffere Vrbano papa 
cjuinto/6cdefuci fratelli cardinali &degl altri partorì et 
rcdon dcilachiefapredec? a Aquali féprcuolfi&uoglio 
cifere obediente infino ali a morte ficome auicarii diCri 
^fto interra : Affermando cbequefla/e/lauia dellafalutc 
noflraecretificandomi che qual unque daquefto uaria et 
che ucramente non crede ciocbe perloro fifa&tcrminafi 
cffere fado dadio perinfufione deUofpiritofando Sccbc 
non e fedele 6c obediente apaftori prededi non e fedele 
etcatholicocrifliano et credo et fono certo che quello ta 
lecbeera nelle prededecofeediuifo daCriftoniafe igno 
ranteméte 

alcunacofa^o bauelTidcda ofada cbeuanalTe daluolere 
deprededi Undi partorì io menepenco edico mi a colpà 
et adimando 4uoi prete giouani lapenitenDaquantùquc 
io nonmi ricordo che giamai io habbia fallito nelle prc 
decìe cofe Rimedomi rutto ncllanima enclcorpo nel gre 
bc della fanda cbicfa fopradeda et defopradedì partorì 
et perqueftomcdo fpero uitaeterna.Et ricordo et ccnfor 
to ernia compagni co fi prcfenti come abfenti cbecome p 
infino adorafcnortati fedeli catbolici della fanda ma 
dre cbiefa et dededi fuoi partorì eofi mai dalloro nonfi 
difuiino imperocbe fe dalloro fidifuiaffero fipartirebbo 
no daCrirtc benedcdo% Ancora impcrocbe molteuolte 
clbene e inuidiato et allui fifa molcftia rtringendomi la 
ccnfcientia difare unauera tcftificationc dico cafìfcrmo 



cfìclefuof « cJelmumflerio difando habun Jo et habundan 
tic dipreffo adfiena nelquale munifterio miffi una mia fi 
gliuola Ócpiu mie parenti appo ilcjuale luogo molteuolte 
io conlimiei compagai o conuer fato perii buoni 6c Candii 
admaeftramcnti ficdcdrine Icquali auemo riceuute dallo 
1-0 prefunmo didire/chc effe fono delle buone 6c migliori 
fuorc fpirituali uere criflianiffime pure 8c amatrici della 
fandla madre chiefahoneftiffime che fieno intudo ilmon 
do penitenti ali molto cantatiue grandemente elemofinie 
re/poueriffime infpirito Sccbe niuna cofa anno Ifpetialita 
aduenga che fieno riche incomuncj Sdoro tucle reputo fa 
de^Fada nella terra dacqua pendente delpatrimonio Ica 
fa dambruogio di Ianni della deda terra /prefente effo an 
bruogio/benededodiconte/fimone dagnoluccio dapera 
gia/Barcoluccio difandi della cipta dicar^ellc/fcculari 
Franciefco dimino uinccnti Giouanni di gerì biancho di 
fandi dafiena/8c S^mon dimuccio damontercbi teftimo 
ni alle predede cofe chiamati auuti Arrogati .Pregando 
eldedoGiouanime notaio infrafcriptochedellcpredcde 
cofe faceffi pubìica carta .Etio benedeclo dipace dalla cip 
ta dicaflellc /peri mperi ale audorita giudke ordinario et 
notaio publico allepredede cofe mititrouai prefente.Et 
rcghatc lepredede cofefcripfi/Scdelmio fegno 6c nome 
publicai* 

Et auendo clfedeliffimo Giouanni dede Icfopradede 
parole prefc contanta deuctionc elfandiffimo corpo di 
Chrifto che fecie gittare molte lacrime aquegli che erano 
prefenti •Dipoiefuoi amoreuoli compagni defiderando 
pure diconducerlo uiuo alfuo defi derato monafterio di 
fanda bonda perinfino alcaflel della badia difando Sai 
uadore loportarono &pertudo elcamino correuano lege 
ti perdcuoticnc aducdere queflo fcruo didio offerendofi 



incio cKcpot€uano ct^ucnuti aMedo caftello lomiffono 
inchafa duno charitatiuo huomo nominato Naddo diua 
ni elquale fépre quando edetti poucn paffauano perdette 
luogo chongrade honore gliriceuea ficeffèdoldetta cala 
clmanfucto Giouanni peggioro inmodo che non era 
più datranfportarlo.Ec uedendofi lumile Giouam apro 
ximare alla morte prouide della Tua fepoltura/ de notih 
co lafua ultima uoluntade pregando ilfopradetto ferBc 
nedcctocheanchoradiquefto fuffc rogato .Delqualero 
goquerta/c/lacliopia% . a 
Alnome delnoftro fignioreiefuchrifto crucihxo Amen 
NegliannidelfignoreMCCCUX VII Nella dictio 
ne quinta attempo di MiUerc VRBANO papa quinto 
Adi ocntinoue delmefe diluglio. Sia manitefco euidente 
mente atucti coloro cheuedranno quefta charta Comcel 
uenerabile ócgiuRo huomo giouanni diPiero cclonbini 
ciptadino difiena/fano della mente 5c del fenno eaduen 
gKa cKcdel corpo fia inferrncyconAituto diaàzi ateilimo 
ni de me notaio ìnfrafcripto et adimandato dame nota 

10 ìnfrafcripto che feidio difua uita altrimenti difponeC 
fe doucceli ficonrentaua chelfuo corpo 

quale giouanni rifpondenao diiTecKefcmtcru:rracf>eeg 

11 muoia cKc ficontenta 6cauolcàf comanda afuoi compa 
gni6came notaio Ìnfrafcripto ponendo qucflo nellanime 
noflte cKclfuo corpo fifepellifca aprelTo alladtiufura ouc 
ro murato delmonaflerio&cKioftro difando abundo et 
abundantto diprelTo aSicna lungo lufcita odellufcio del 
lotto didccìo monaOerio: Et cKcfia portatocela morto 
inuol te innno cKanauaccio collcmani legate dietro 
infuIlafinoiEt nelleprededc cofe quefla fu lalua ultima 
uolonta ScdifrecIicfufre.Pregando me notaio che delle 
predecfìecofe facclTi puSlica cifta: Facfla nelcaftcllo del 



la badia difancfloSalu^dorcdelcontaclo di Siena fprcfctt 
te Naddo dimaeftro Guglielmo deldeclo caftello jncafa 
diNaddo di Vanni didedoluogoóc preferite Patio diBctto 
damontaldno Gualtieri diptero daSiena donato digioua 
ni 8c fantori dedo romeo della cipta di Puligniano dclrc 
gnio dipuglia teftimoni adquefto chiamati 6cpregati ^Et 
io Benededo dipacc dacipta dicafletlo perimpcriale auto 
fiti giudice ordinario Se notaiopublico atutte lefopradede 
cofe miritrouai et pregato /efopradede cofe tude fcnpfi 
et delmiofegnioficnomepublicai; 
Hora auendo Ibuomo didic Giouanni fado elfuo ultimo 
teftamento incomincio adconfcnar dulciffimamecc efuo i 
diledi compagni 8c dixe loro , Odilediffimi padri et fi 
gliuoliinybefucrifto. Voi uedete cbepare che idio miuo 
glia tirare adfe&ruoi &io dobiamo euere contenti acgni 
fuauolonta/perocbeeglie colui cbeda lauitaS^lamoi'teet 
Cloche fa inuerfo noi fa beneScpcrncrtra falute^Ec noncre 
diate cheuinteruenga come dice hCanCÌa fcriptura. Io per 
cotcro elpaftore 8c lepecore faranno di (pcr[e peroche lopl a 
mia igniorantia non fono buon paflore/chenonche io fap 
pia reggere altri maio nonfo reggere memedefimo/et ho 
bifognio delTere corretto ma uo/ perlauoftra bontà maue 
te fopportaco* Ancora auete': infrauoi alquanti molto ido 
nei alucftro gouerno% Et fpetialmente uilafcio qui Francie 
fco uincenti che e miglior dime el quale farà uoftro padre 
ficmaeflro/feguitatelui ócfiategli ubidenti Ócnonui parti 
te dalla fua uolunta pero che uicondurra per dirida uia^ 
Et uoi tudi cariffimi miei/cofi abfenti come prefenti prie 
go affeduof amente che peramor dilcfuchrifto benededo 
miperdoniate feionon auefTì fado uerfo diuoi quello che 
io ero tenuto/feio come ignorante 6c idiota uaucUi troppo 
cppoco correpti ofeic uauefTì inalcuao modo ifcandaliza 



i 3c mtjualunquemodo io uaueffì offeiì io ncéko mia col 
pa Scadimandoucne perdona nza pcramorc diCrifto era 
cifixo&feio mipotelfi ingmochiare auoftri piedi mingi 
ncchierei. Ancbora uipriego affeduofamcnce cheuoi ua 
miate infiemc etcKe lapace&laconcordia fia fcmpre con 
uoi6cniuno uogli odefideri delTcre il maggiore pere che 
chi ucrra cflcreclinagicre farail minore SccSirchumilia 
farà exaitato. Tngegniatcui quanto uepolfi bile difegui 
tarelauira diyKefucrirtoacderancli apoftoti/etcìuan do 
leuoftre opere feguitcranno ycfu allora farete yefuatil 
Sempre cgniuoftro pcnfiero ogni uoftro parlare 3cogni^ 
uoftra operatiorte fia peronore diyerucrifto.H^biate fé 
pre elfuo fandoncme helquorc&nellabochaicioclicuoi 
farc.Etpriegoui quanto foacpoffo che uoi perfeueriatc i 
fino alla fine peroche non chi comincia ma chi perfcuera 
machiperfeucra farà faluceS'ate forti caualieri dilefu 
chriflo óccolfuo adiutorio combattete uidoriofamente 
centra tude Ictemptationc della carne de! mondo & del 
demonio peroche idio e fedele chenon permcrte che uci 
fiate temptati fopra qu>.llo che potete. laUtica della bat 
t.iglia c breue Óclacorona della uittoria e perpetua poco 
tempo auete adfare quefta penitentia perocheuclccemcn 
te corriamo alla morte: Mirate me che dodici anni che 
io incominciai et parmi che fulTe ieri» Sappiati dilediì 
firn' guadagnare inmentre eh e auete eltcmpo accio chi 
lamortenonuigunga ifproucduti? Ancora uidico che fe 
perfeuerretc perlauia che auete incominciata uoi multi 
plicherrcte inmerito etnumcro et farete datudc legcnti 
hauti inreuerentia et deuotionc et nonui mancherà mai 
alcuna cofa neceffaria. Ma quando haucte quello chcua 
bifognia rendetene gratie adio et orate pebenefattori ce 
quanionon aucffi cofi appieno habiatcpaticntia ei fpc 
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MtemylìcfucM'flo cSepi-efl:am>ate uìfochoi-i-cra pcr-oche 
noamanco mai afuoi fedeli feruidori» Ec cofi intude Icua 
lire angofcie à-aduerfitadiliabiate fedeSc fperanza indio 
Vedete quanteuolte Udiuina bontà eia focorfiacmaxime 
hauendo ora dinuouo innoi adempiuto quello parlare cui 
gelicho che dicc.Quindo farete mtrododi ncconcilii -no 
penfatc quello che abbiate ari fpondere /poche uifara dato 
difopra. Onde efTendo noi pouerelli damagiori prelati di 
corte accurati inguftamente albeatiffimo papa Vrbano et 
effendo pfuccomandamento examinati dabaomini dodif 
fimi & digrande autorità /noi idioti Scfenz a fcicntia rifpS 
demo pergratia didio ccntanta uerita che nonché noi fuf 
fimo conuergognia condennati come molti credeuano/ 
ma noi congrande honore fummo premiati Scccnueniffì 
Iodio inamore inuerfo dinoij Et chi cercho difarci danno 
tt uergognia fu cagione difarci utile Se honore/ pcrochedi 
poi tudti cfigniori ficprcl ati dicorte cianno amati Scbenefi 
cati:Etlafaiidita dinoftro figniore efTendo fada certa 
dellancrtra innoccntia &puritaciaucflitituc'Ji dibianco 
nonfoi amente noi che crauamoprefcnti ma ancora gliab 
fcnti.Pcrlaqualcofa fiate tenuti 5c obi igati difare ogni be 
ne che potete pcrlhonore didio Se perla fanda chiefa, Etin 
gegniateui dauerc più bianche lanime uoflre che legonnel 
le/ tenendo cquon' mondi confefTardoui fpeffoSc comuni 
candoui delfanclo facramento delcorpodiCrifto nedi del 
Ierandepafque& delle grandi folennitadi» State lieti et 
feruite alfignor conallegreza Amateui infieme come buo 
ni frategli. Et quando alcuno decompagni mfermaffi ufa 
tcgli ogni carità chepotete / fate ragione chefia proprio ye 
fucriftojPerocheeglidiffenelfando euangelio: Quello 
cheuoi farete aunodiquefli miei minimi uoi lofarete ame 
Expendete utilmente eltempo guardate che laduerfario 



nonuitruoul ctiofi ma fcmprc uitruoui occupati inquai 
cSe buona cofa . [ntudi euoftn exercitii babìatc nelquorc 
qualche buono pcnfi ero. Leggete oftate audire legger de 
libri fpmtuali Jtate aLlorationeeldi&lanode;Leucftre 
orationi fimo più cclquore che conia bocSa*btate inmc 
ditatione penfando nella giurtjtia 6c mifcricordia didio 
aciocbe dauoi fia idio temuto Scamato. Rrpenfate condo 
lore cordiale cucftri peccati Scdiquegli uachufate Templi 
cernente adio adimandandcne bumilmente perdono .pen 
fate quanta e lanoltra mi feria adcaderc 6c quanta e labe 
nignita didio ad fubleuarciRiccrdatcui fpelTo delora del 
lamortc dcldi deliudicio dellepenc dedannati Scdellaglo 
na debeati Penfate quantifono ebenificii cheuoi auete ri 
ceuuti dadio incomunc&tnparticulare&dituc^li cordial 
mente loringratiate Et maximamente uiflia Tempre ime 
moria lafandilTima uita&:p3lT:onediyefucrifl.o laqualc 
lumina Scfortitica lanima dicbideuotam:nrclaccnlidei 
ra/peroche clla/e/optima medicina arude Icnoflre fpiri 
tuali infermitadi CcnfidtTatc etiamdioleuitc&pallioni 
defandi lequali ci acccndon aldifprcgìo deuitiidcditudi 
ediledi fenfuaIi&mondani/&infiammÌ3cì aldefiderio 
delle uirtudi et delpatire peramore diyefucriPto/pcroche 
permolte tribulationi fono entrati nelregnio didio) Adu 
que carifTimi miei nò c ediate andare alla fuperna patria 
peraltra uia^Etpero fortemente conbattete defiderando 
et cercando qua nto ue polTibile Ihonore didioSc lafalute 
dcllanime acioche alfin diqueflabreuc uita yefucriflo bc 
ncdedo uicbonceda laeterna gloria^ 

Dipoi uoltaro gliochi aFranciefcouincenti congMti 
tenereza glidilTerOdiledilTimomic fratello tufai quan 
to tempo noi cifiamo amati infieme non perparentac^o 
clìcfia imranoi ma folo pendio Jo tipricgo peramore di 
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yefuciflo crucifixo cKcnoflH fratcglióc figliuoli fpirituali 
equa li idio ria meffi nelleniani ti fieno racoman 
dati; Vedi conquaata fede fifononmzfTiinnoi credendo 
che noi fiamo buoni ferui didio fonfi fpogliati dcllaloro 
propria uoluntade3<annoipromptaniente cbedifccno ha 

no abandonato parenti 6c ami ci 6cognicofa delmondo, Et 
pertanto dobiamo auerecura diloro come dinoi proprii 
perocSe naremo arendere ragione dinmzi algiufto giudi 
CCS Onde, io tipriego conogni dcfiderio cNe tificno racco 
mandati che tu fia loro buompadre&paflore dellelor ani 
me etchetu fia loro maeRro 6c fratello pcrdodrina &per 
cxemplo aciocbe mediante lagratia didio &latua prudeit 
tia 6c carità elfi hibino buono et fancfli fine. 

Allora laflidoFranciefcho fofpirandoglirifpofe. Le 
tue carìtatiuc parole mipaffono elquore nonperche io nó 
uoglia durare ogni faticha chemc pofTibile p.rlafalutc de 
noRri poucri compagni chegràdemcntc nefon tenuto, ma 
rimanendo priuatodcllatua dulciITima cóuerfatione farà 
daq'iinci inanzi lamia uita una continua morte Et ol 
treadqueflo non eflcndo fufficiente alloro gouerno pocha 
utilitade potrebbcn tfarredclmio regimato Perlaquali 
cofe affedtuofamente quanto fo etpoffo tipriego chefea 
moremiporti comemaifcmpre dimonftrato/ chetu 
faccia condefiderio orationeayhcfucrifto che glipiacca co 
falute dellanima mia trarmi predo diquefta monal uita 
Et tanto humilmente fupplico lamoreuol Giouanni chel 
caritatiao Giouani glipromifife dipregare Idiochcglicon 
cedelTi quello che defideraua. 

Et dedequefte parole ci beato Giouanni fcceifcoflare 
tudliqucgli cheucrono prcfcnti etchiamo adfc prete Gio 
mmi difciauo fopradedo callui infecrcto gliriuelo mol 



te cofc che doucanoucnifcct pregollo cHe IcnotificafTc 
amadonaa Paula uenerabile abbadeffa dclmonaftcrio 
difanda Bonda;Dipoi tudli quegli cbeferano abfentati 
firacoiiorono intomo alledo Et non ftante chelcaritatt 
00 Giouanni fuffe già fi mancato che poco parlare potcf 
fe nientedimeno pel grande amore cKe portaua aquegU 
fuoi compagni fiforzaua diparlareiEt ifguardando Fra 
ciefcho uincenri dinuouo glidilTetOdulciffimomiofra 
ti Ilo To nS pcffo effere più reco dacapo tiracomando que 
n-a noftra famiglia Et pollo che io creda cbc pccotcmpo 
tu uiuerai dopo me nientedimeno io tipWego chctu glia 

bla raromandati, i-r- i- 

Poiuolfe gliochi aquegli altri fuoi fpirituali figuuo 
li che erano circha uenti peroche glialtri aucua mandati 
inanzi chi aSicna&chi inaltri luoghi/et dixc cofi. Oh 
gluoliScfrategli miei.Io nonmcritauo dclTere padre di 
tanta buoni famiglia macome fifia amore uo portato et 
porto et ho dcfiderato concfedolafalute dcllaninieuo 
lire et farei apparcchiato pcrlaucflra falutc dimorire el 
dr cento uolte fe tante fufl'i.pofribil e Dinuouo uicohfor 
to adfeg jitarc lauia chehaucte incominciata &dacapo ua 
dimando pcrdonanza feinalcunmodouaueffi offefi»Et 
percarita do aogniuno lamia benedizione cofi acoloro 
chenonci fono come auoi che fcteprefentiet etiamdio 
benedico tudi quegli che pcrladuenirc cntcrranno netta 
uoftra lancia compagnia et perfcuerano infmo allamcr 
te Et colfegn/o dellacroce glifegnio dicendo,Bcncd»caut 
lo omnipotente idiopadrcóc figliuolo écfpirito fando. 

Hora bautndo laftlido Francicfchoficglialtri poucrel 
li udite IcdulcilTimeacoptime parole dellcro macflro et 
padre et uedendo aduicinare allamortc incomincaron ad 
piagnere ma nella fua prefentia pcrnongli crefcer più pe 
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nafiraffre nauano quanto cra^loj-o poffibilej Ma elcarita 
tmo Giouanm Uidendogli lacrimare diffeloro^Io uipric 
go canllitni fratcgli che uoi non piagniate perocHe io fpc 
ro che idio ncnfi partirà dame/neio dailui non pernici me 
riti ma perla fua intinita mifericordia. Onde nonuipàia 
dura lamia partenza cheio credo andare inluogo cheio ua 
luterò piuperladuenire chepelpalTaco, Voi non nafcefti 
amia tidanza.madidiojperateaduncjueinluióc inlui ui 
confi da(( ; ^t feamor miportate non piangete ma rallegra 
teui peroche io uo alnoftro faluadore yefu elquale plafua 
gratia ciadonatc elfuo nome peroche/o/uogliamo noi/o/ 
no fi amo dedi lefuati: Etiam dio fapetc che yefu diffe al 
fuo padre . loucglio padre che ladoue faro io fia ci 
mio feruo, Senoi faremo adunque fuoi buoni ferdi noi ci 
trouerremo tudi conlui nella eterna uita non iapianto et 
triftitia ma inperpetua gloriaócallcgreza .Ancora duna 
ccfaultimamente uipriegc&peramore uicomando Etquc 
fto e cheuifia racomandato elmonafberio&lcmonachc di 
fanfla Bonda .'Voi fapete che nel mio teftamento mtgudi 
<;o quim peroche io conofco lalor fanda et laudabile uita 
et ingrandilTima gratia marci reputato fefuffi Arato piace 
re didio delTere morto inquello deuoto luogo Ma perche 
10 non ero degnio o pcraltra caigone idionon auoluto. 
Onde io uiracomando quanto poffo Icpredcde monache 
Etquadopotete far»; loro alcuno bene farei oequadodallo 
ro auete bifcgnio dalcunacofa fecuramétc 1 erichiedete pc 
rochefono molto caritatiue ficomefa lamagiore parte di 
tioi'' Niente dimeno colloro nonui dimefticarc troppo et 
conquetlo&contu:liglialtrimonafteriidid5ne5cuniucr 
falmentc contude lefemmine fiate faluaticht etcongr an 
prudentia &defcretione parlate colloro/non pcrcheio ab 
hia fofpcdo ne diuoi ne diloro ma pcrleuare uia ogni ca 

• f,i- 




olone dimalc&ogm mormorio: Et come io dilTi io credo 
?be lemonacNediùnda Bonda fieno tudc fancle 6cpero 
quando andrete aJdedo monaileriopregate che taccino 
ai.o oratione perme: Ette Francefcho priego 

cKe ficome noliamoitari muna medef ima uolcnta dapoi 
che cidifponemo delTere poueri peryefucnfto cofi tipiac 
eia che nofiamo inuna medefima fepultura cbetu uog la 
clTere fotterrato meco infiemc neldedo monafterio. La 
nualcofa lafflido Francefcho conmolte lacrime promi 
(e difare: Allora elddciffimo Giouanm" unaltra uolta el 
meglio che potette diede atudi lafua benedidionei^ 

Dipoi come fedeliiTimo criibano chiefe ellando facf a 
mento della cxtrema untione laquale conbuono conofct 
mento deuotilTimamcnte riceuette.Et aproUimandoU al 
tranfito dcllamorte eluoi dilecli frategli fipofono intor 
ho allui inorationc pregando afeduofamentcìdio chegU 
hauelTe m{fericordia. dt ilfacerdote glifccc laraco man 
dige dellanima Scaltro falutifero officio: Etultim.imen 
tcglilelTc lapaLlione delnoflro figniore yerurrifto fecon 
do chee fcripta nclfandoeumgeho.Ec quando fu aqucl 
làlparola chediccPater inmanuf tuaf conmcndo fpiritum 
miumJ Allora quella benededa aninriafciolta dalcorpo 
andò fecondo che chiaramente ficrcdc'allagioria diuiti 
eterna. Et fu infabato adi ultimo diluglio neUanno del fi 
gnorc.M.CCCXXVir. _ 

Et aduenga che quando efandi huomini paflono dique 
fta mortale uita nonfi doueffi piangere.percche uanno 
adulta inmortale Nientedimeno pafTato chefu elbcato 
Giouanni diqueRo feculo/intra fopradcdi fuoi figluoli 
fileuo uno grande pianeto uedendofi hauere corporalmc 
te perduto fi optimo 8c dulcilTimo padre; Et ptu chc^h'al 
tri Francefcho Vincenti parcua che didolorc ficófumalTi 
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«Iqualcgittanidofcgt. atcolloacpcf-tucao Bacando comlr» 
noce diceua Opadre mio Giouanni perch e mai cefi lafca 
to^ b/quclta lacompagnia cNeiodacc fperauo^Chi fa^ 
ogima, dmio configlioeCbifia cimio foftegnioe Dach; 
troueri-o mai fimilc confortoeTu cri amc optimo 
maeftro&padre.Tu miinluminauilamenteiTu m/inf,'? 
mauilafecloacfcmprcmidinzauipcrla falut.fera uia, 
Ugiouanni mio duldffimo io non piango te/m i piango 
me pcroche tufe ito adgodcre&io fono rimafto atribulat e 
lo iono bene lieto ddUtua felicita/maio fono dolente d i 
lamia miferia:03mantiff{mo Giouanni conosnj defide 
no fuppljco latua carità chepriegbi idi ocSe mirralgapre 
fio diqucfte tencbre&conducami ad ftare teco nella peroe 
tua luce. Oouando farà quella hora cHeccnteco miritr„o 
ui.bt dicendo loptimo Francefcho qu. fte&pm altreparo 
icdachapo labracciaua bacandogli cómol te lacrime /em« 
ni Se iluolto: Etconfimili parole rudi glialtri pouerelli for 
tcmenf e fiIamentauano^Et ciafcuno narraua degran bene 
licii&dedulcimmiadmaeftramentidaluirireuti, Etper 
grande bora infimilmodopianxono: Dipoi effcndofi edec 
ti pouer, dalpianto temperati uidono iltor nouello padre 
hrancefcbo/ mtalmodontldolore fommerfo che niente 
dalpianto ficonteneua.Etingegnauanfi dileuarlo difopra 
clcorpodclbcato Giouanni ma non potcuano. Pure tanta 
forza prendendolo glifeciono che lolcaarono ritto 8c al 
quanto lofcoftarcno che parucchelfuo cuore didolor 
panejb:iiltimim2nn:c edeclipoaerellipiangrndo Sch 
fpnàdo comolta reuerentia5cd:uotione comi fe elb'j-o 
Giouanni fuffe ftatoprctc glibacarono ordinatamente U . 
mano* 

Dipoi examinarcno intralor'medefimt fcdot'eano p'^^ 
tare quello fando corpo nclmodo uiliflimo che cAin4 

if:ii 



fuo teftamcnto f>auca lafciato: Et Mphcinéo loro tato 
uilipcndio prefó configlio dacerti buoni buonaim dique 
(lo cafo equali (imilmentc facordorono che non era da 
obfcruare quello difpregio delfuo corpo cheegli perumil 
ta hauea ordinato ma che loportalTino honoracamentc 
quanto era loro poffibile/perocHe cofi lafua fandita me 
ntaua^Etfadaladiliberationc ordinarono diportarlo 
almonafterio difanda Bonda doue fera giudicato 6c con 
molte lacrime lotraxono diquella cafa Allora tuc^aqucl 
la terra loucnnc aduederc coli cmafchicome lefcmmme 
et come fefuffi ftato facerdote pcrdeuotione lamano gli 
bacauano.Etlabbate della badia difando faluadoreet 
quella comunità uimandarono molti doppieri dicera. Et 
melTo congrande reuercntia quello uenerabil ecorpo inu 
na caffa incomincarono deuotamente adportarlo Et qua 
fi tudo quello comune ungrampezo 1 acompagno Scmol 
ti diloro pcrinfino aloro confini gliuennono drieto t Et 
pertudi eluogbi cbepafTauano/correuano leperfone per 
dcuotioncaduedere.Etccfi congrande reucrentia 6cfho 
nere portarono quello fando corpo alchaOello difado 
Quirino Sciui alquanto firipofarono. Finalmente lopor 
tarano alprededomonafteriodifanda Bonda .Et poffà 
do quello fando corpo inchiefa loifcoperfono 

Allora madonna Paula &fuoraBartSoJome3 et laltrc 
deucte mena che uedendo elbeatoGiouanni morto elqua 
le congran defiderio c?i:pedauano uiuo leuarono inalto 
uno gradilTimo piàto5<camaramcnte fidoleuano delTerc 
priuate della fpìrituile cófolationcdifi uenerabilpadrc 
Et ciafcuna recitaua de llefueparoIeSc opere uirtuofe/ct 
maximamcntcdelgradiffimo amore cheplonoredtdio 
et perla loro falute egli hauea lorodimonflrato Ec cofi 
piangendo nonfi potcuano fatiarc dinarrarc efalutiferi 



be?ieFicit dàini rlccu'jtì. Dipoi ccJedipouei-i lainunti'ai-o 
no atudi eloro compagni cheet-otio neluogbi circunftanri 
cquali fubitamente uiuennonoa^ cafcbano uedendo elucna 
rabile corpo dello duIdiTimo padre fiUmcntaua nel fopra 
decèo modo;Etu2nendoIanoucUa adSiena quafi tudla la 
cipta lopianfe enofolaméteeparèti' eglamici maquaficada 
Jaterra ui'trafle Et mona BiagU fpirituahffima donna del 
beato Giouanni conmolte fue parente piangendo andaron 
alderìo monaflerio. 

M jquando lafua ucnerabile donnà'uidc elfando corpo 
deifuo diledifTimo Giouanni fubito figligitco aluolto et 
amaramente piangendo credo cbepietolamcnre óiceua» 
Ocaftiffima^fanda faccia cheperamore diCnfto /e/do 
dici anni che io nontitochai: O/ocbi fantiffimi quante la 
crime pcrCriflo crucifixo auete fparteeOdulciCfima bocc 
cha che contanto feruore Ihonore didio&Iafalute .dcllani 
me predicaui&contanta carità confortaui ctribolati con 
forta me tnbuLita piuche fémina fanefe: [o piago lamorte 
mia nonlatua che fono pn'uata dite mia una •Tugloriofo 
uiui nella celcfte patria ma io mifera muoio nella brutta 
terra: Io fono quella aflidauedcua ailaquUe doucrrebbe 
cfTere bauuta piuche alaltreconpifTionc rKc fonopriuata 
delmigliore&piu fando marito che mai inSiena fuCTe. 
■ Dipoi con gran deuotione baciandogli lemani diccua^ 
Omani beatifTime quante larghe I>clemof/ne aucte apoue 
ri diRribuitc^Quanti uili CTccrcitii haucte Operatif Qu ire 
caritatiuc epiftcle auere fripte ^ Et ognirofa hauete fado p 
amore deluoflro creatoreEt infimilmodo baciadogli epie 
di conuoce rotta diceua. Otenerifiimi piedi che imprima 
andando chalzati uimolcftau.mo nonché altro lecoflure 
dechalcetti dipoi pcramore diCriflro andando ilchalzi no 
iiifiate curati delle percofTc delle priete ne delle p jnturc 
delle fpiri -JiC decrudi freddi. Efixamente pcrtudo if^uar 

« f. ili 



dolo conmolti fingSiozi-Óclacfime diccua Ogcntiiiffi 
mo&tenero chorpicciuolo che quello che peruirtu natu 
raleera imponibile patire /peruirru diuina allegramente 
folteneui.OfcmpHceScpurocolonbino pieno dituocbo 
difoiritofandchora hai riceuuta lagratia tanti aiVH 
te defiderata dimorire perpredicare einome cliCrilto| 
Odolente ammechequando tu mifcnueftì cheituoi di la 
rebbcno bricui io nonio crededi.Et uoitauafi alUfcrue 
te Caterina dccolonbini diceua .'Odiledliilimarorclla che 
collatua lingua faettafti elquorcdiGiouanni noftro 'pa 
dre&fignore dicendogli quando riparti daSiena ,bieti 
racomandato eltuo Chrifto Hora glieftato tanto racho 
mandato chedafuperchia pena mentaleaccorporale egli 
e/perlofuo honore morto. 

Etfimilmente ladeda Catherina 8claltre Tue parenti et 
deuote congran lamenti piangeuano. Et intralalcre me 
na Alexa debandinegli hqualequandouide que pr^tiofo 
corpo delbeatoGiouanni conpiangente ucce credo gli 
dille: H<^.ra/e/ anoi ifpento queldiuino lume che io uidi 
quando dinode nella tua chamera feruentemen^e oraui; 
Chi miconfcrtera hoggimai alla faluté dellanimafCon 
quanta carità dulciffimo padre miperfuadeui allhonore 
didio. Conquanto defiderio mifcruefli chcio amalli più 
yéfucriflo chemiei figliuoli dicendo chcmici fancuUini 
nonmi mederebbono inuita eterna ilo tipricgoperamcr 
diyefucrifto elquale tu tanto amafti chetu glìracomandi 
meécimiei figluoliiEt infimilmodo tudi ifuoi parenti 
et amici cordialmente fidoleuano confiderandodiquan 
ta utilità cralafua fanda uitaScdodrina.Et ognuno per 
deuotione lamano glibaciaua. 

Et quando elpianto fu temperato eflcndo parate lefo 
knne elTequie epreti fccolari Scrcligiofi chcucrano ingra 
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nuncfo mconiincui-ono (/moramente adcantat-c Mmno 
otUtotLt come fe citeato Qouanni. fulfe Rato facerdotc 
congrande honoreócreuerent/a quali tucfte lecerimonic fe 
Clono. Finalmente eCaoi compagni che qu.ui erano daqua 
rantatudiucftit de/le gonnelle delfando padre prefcno 
l2ca{{, coquello dccotffimo corpo elquale non parea mor 
to ma pareua che dormifTe et piangendo etforp.Vando Io 
mitfono nella folFa che haueuano fadi neLìachicfa prcfTo 
alla porta che efce nella logg/a. Et congran quant/ta difio 
ri acderbe odorifere locoperfono : Dipo/ foprapofono la 
terra acrammattcnaronui : Et quello fu lunedi adi due da 
goftodeldedo anno? 

Et fado quello lafpmtaaie donni delbeato Giouanni 
parlo alquanto colle predede monache racomandando lo 
ro conmclre lacrime lani'ma delfuo dilediifimo Giouàni" 
pregandole che faceffino oratione pcrlui nonftante cheli i 
creda che fia inuita eterna. Et diffc amadonna Paula. Per 
lo grande amore&deuotione che labuona memoria del 
mio manto hauea aquefto monaflerio/nchiedetemi con 
gran Ocurta dogni cofa che io poffa che io lofaro uolentic 
rj. Ri fpofe quella uencrahileabbadeffa che pelgran dolo 
re apcna poteua parlare: Noi babiamo bene caro che uoi 
ciracomandiate labenededa anima diGiouanni ma non e 
dibifognio/perochc cifara racomadata piuche lanima no 
lira /ma intalluogo fuffimo noi nelqualc/e/egli. Noi ria 
grati amo idio che eia donato tanta pretzofa reliquia qui 
to e ilfuo Unffìo corpo che nonfiamo degnic dhauere tan 
to tcforoi Ma congran dcfiderio uipreg^.i'amo che uofac 
ciatc quella ragione di^uello monaftcrioSc quella ficurta 
nepigliate chefaceua labenededa anima digiouannii E'ì 
fingularc gratia uadimando chcuipiaccia ucnir adabiti 
re coneilo noi/poflo che nollo meritiamo. VItimamenre 

• f»ÌÌÌ! 



laucncrabile donna dclbcato Giouanni ringratjoe labbi 
della actude Icmonacbe&collefua parenti piangendo et 
fofpirando firitor no adSicna; Dipoi tudalagente fipar 
ti excepto clnuouo padre Francefcbo uincenti conalquan 

ti defuoi pouerellij < r J t 

Eteffendo rimafto laffUclo Francefcbo nella cbafa del 
cappellano didedo monaftcrio non riftaua dipiangere/o 
difofpirarc defidcrando morire perritrouarfi colmo di 
lediUimo incrifto padre GiouannuEt fpelTo conmolte 
lacrime diceua Ogiouani mio dulcilfimo tufai cbe^miei 
priegbi tu mipromedefti cbeio ftarei pocotempo fei^a 
te&cbenon dopo molti giorni tiuerrei adritrouarcTu 
nonmi dicefti mai ueruna bugia .Priega idio cbe facci 
aere Ictua parole :Habia pietà dime duIciffimoGiouan 
ni cbeaduéga cbcio fia conoftri optimi copagai nientcdi 
meno mipare effcre folo dacbeio nonfono teco ♦'Quando 
farà quella felice bora cbeio tiuegba e Dolente ame cbeil 
mio ifbandimento/c/prolungato* Et contali parole con 
tinuamente filamentaua. 

Ma elbcnignio Idio elquale exaudifce eferuifuoi uolfc 
adempiere elfuofandodefidcrio; Et fi come perlo fuo 
bonorc infieme col beato giouanniegli bauea inquello 
mondo molta pena foftenuta cofi uolfe cbe nella eterna 
uita conlui infieme infinita gloria ri ceucffi. Et mandoi 
lo aduifitaredauna febre grandilfima. Et quando Ibuom 
didio Francefcbo fifenti bauere lafebre tudo el fuo cuo 
re firiempicttc diletitia : Et allegramente confando gio 
uannibatifta diffei Benededo fia tu Idioelqualetifc ri 
cordato delmio nome. Et continuamente glicrefceua 1 ai 
fermità^Ma elfortilTimo Francefcbo patientemctc fcp 
portaua Perocbeperquefto male fpcraua morire ficàda 
re agodcre colfuo amantiffimo giouanni inuita eterna. 



Et coff infermo dolentemente fcuà . Obeato Giouanm 
bora ueggo^ bene clìetum.porti amore dopo hmortc fi co 
memipcrtau, mu,ta dache idio atuof pneghf ma e>cau 

Etaggrauandoindeda infermi'ta cKfefeelfando mati 
cSo de corpod,Cr,ao,Ec .quando fer Ghero recflore d. 
a cWfa dorando deW^^^^^ 

Io fandiffimo fàcramento IhumiJe Franccfcbo fi„ 
gmoch,oe micia prefenna. Et confclTandofi elTere ftato in 
gratodebenefKi,dadiOnceuat.6ceirerc,lmagf.{orepcrca 

L'rf J^rt''^^^-'^"^"^^ P^^^^^ neln^cdo^nelfa o 
ma che d,ffe el fuo mCr^b padreteato Gicuanm" quado 

erapcrcomunicarl, Et ùmilmente uol fé che fcr Fienedc 

Et quenofu ad, lepre dagcfto dclmedcGmo anno:.mpre 
fcntia diGiouanm danbruogio/gualnen- d,p,ero/giouan 
n,d.mcfrera,cbo/o dcmalelcott, . A.bruogio dmchl 
Matbco dimegl.oruccio Dooien.co d,gu,do 5c Bartoh^c 
ciodiSantidacptadicaaelIo /tud, defuoi poueri compa 
gni6cten,mon, pregati alle fopradede cofe: ^ 
tr era elbeato Francefcbo tanramatore detta fanda po 
ticrta/chccffendo grauimmameare infermo giaceua ifu 
una mareraffa pofb infullo fpazo; Et /landò cof, agraua 
to/rnoltagente da Siena o^daitn lucght' louennono aduifi 
tare/peroclìeera digrandeparentadoficperlafua mirabile 
etlan:la uirabaueua molti fpiVitUìI/ amici/cofi religfo 
li come feculari /equal. dacaritamofT/ loperfuadcuano ad 
^''■?g"'3"*P^'-ocKeIbeato Francefcbo 
colle fue feruet, parole confortaua loro conmolta magio 
re affedjcne ald.fcregiodellecofetranfitorieéc alIaL 
redeben, eterni: edaiXui fVpart/uan molto bene bedificati 
Intraquali uno giorno uiuennono alcuni della famigiù 



depichoItjomiai\Et come e ufànza dimoiti che aidunó 
gli interini Iccoaf ortauano dicaido* Colla grana didio 
tu guarrai&iarai fano&heto/confidati neUigniore: Bc 
fimih parole» Aquah loprimo FrancefclìOf/ipofeiFra 
t.Ili mici noi non fapttc tdimni fècreti ♦Io nòuorrei gua 
f ire inquanto fia piacere didìo Jo grandemente defidcró 
dandare adlìare colmio padre 6ccompagnio 8cuero mio 
fratello Gicuanni, benché io non nefia degniopcmiei 
peccati ma io fpero die pergli fuoimeriti idio menefara 
degnio Et quando hebbono infieme parlato Nellultimo 
glidixono • Noi tipregbiamo Francefcbo che cidia sa 
quefta dipartenza qualche buon admacftramcto Et egli 
benigniamentc ri fpofe dicendo lo nonfono dacio ma co 
ftredo dacarita uidiro folamentcuna parola Scrnotatela 
bene cbi/a/ tempo rìisnexpcdi tempo Laquale parola co 
fiderando dallai benebcdificati ripartirono 

Et cofi colla Tua mirabile patictia et docflnna indeda 
infermità ogniuno aduaeftraua Et rpetialmenteefuoi 
afhdi compagni /equali pareuache didolore mancalfino 
Finalmente circa quindici giorni dopo lamorte delfuo 
fando padre riceuuti conmaxima dcuotione efalutiferi 
facrificii imprefentia defuoi incrifto figliuoli fandame 
terendcde lanima adio* Allora ededi pouerelli.dmuo 
Uoincommcaron amaramente adpiangere uedédofi cor 
poralmente priuati delle colonne /anzi fondamento del 
la loro fandl:a compagnia. Et nonflante cheloro quori 
fuffino pieni damaritudine nientedimeno fpcrauaio in 
yefucrifto&nemcntiScprieghi delor beati pa -^ri Gioua 
ni et Franccfcbo4 Et fimilmcnte cantando elfolenne ofìFi 
ciò demorri fopra elfuo corpo congran pianto degli ami 
ci sparenti cdedi poueri lofotterrarono allato alfuo in 
criftopadre Giouanni: 



Qucfli Juo caualicf I diycfuch'fto daldt che f ifiutat- ono 
«I mondo perinfinoalpunto della morte continuamente 
«icgliorarono nelprofedlo fpintuale/ óccógradc affedio 
fle& foLlecirudine cercKarono io bonore djdioScIa falutc 
dcllanimc pci-oclie andando feminando eWiuino uerbo p 
laloro landa uita&dodnna migliaia dipcrfone tornaro 
apenitcnna.Diqueftiduo primogeniti adunque Scdeglial 
tri pourri peryefucrifto equali pcrloNonore didio patifco 
no fame&ferc&moltefaticSe/mipare cheprophetafle. 
IfaiaaXI III .'capital odoue dicci frprimogeniti depoueri 
fipafceranno&epoueri confidentemente firipoferanno, 
PerocKe f>ct-a imparadifo Tipa fcono del cibo diuino 5ciIo 
ro poucri fratelli finpoferannocclloroinfieme nello eter 
no ripofoi 

Fu e] beato Giouanni digentile compi eirioneSc dipicco 
I a 5c fotti le per fona ; M j eibeato Francefcho f udicorpo ro 
buflo6c digrandeóc beila lìatuta Non feppe eibeato Gio 
uanni ne gramatica ne altra (cicmia per/ludio aquiiUre. 
perocbe Mino dapueritia attefe alle mercantie/ma perle 
fur grandi uirtudi Se perla continua mediratione de ora 
rione cbefecc poi che ficonucrti adio fu difcientia infufa 
grandemente dodo «Laqualcofa lefuc infocate &duIciiTi 
meepifèclcpicne didiuina f.ipicntia chiaramente dimon 
ftrano.ctera ditata carità chipIafalutedeUnima fifareb 
b fmclToeldì cento uolte allamorte; Ardeua clfuo 
cuore dcllamore diuino /perochcdogni tempo andauaif 
bottonaroalpedo monflrando lanuda carne Etparlaua 
delle cofe didio ccntanta anxieta chepareua chelquor no 
gli chapelTe incorpo. Ettantohauca imprefo einome diVri 
f>o neìauorc chefpeffo fpefTo Ioricordaua,Etincento coi 
Oofe che detlcfue ho ledo dellequali lamsggior parte io 
no dipochi uerfi ho trouato fcnpto quefto nome Chnfto 
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circa, M. ecce. uoirt fenza glialtri uocaboli coqualì 
ncfa menti cne: Veramente Ufua conuerfatione era inde 
lo peroche femprc uerfo elcielo fofpiraua. Ettanto fu fcr 
ucnte clfuo amore indio che poco meno clic nonmori da 
more, ficome clbeato [ocopone datodi: 

Aachcra adiucnne che eflédc d^.lquanti giorni el beato 
Grouanni pattato alfignore fcrGiouanni dtfcbiauo difo 
pra nomin..to fcnpfeuna le tcra alla fo'pradeda badeffa 
notificdndcle comeelbeato Giouanni gliaueuapofle in 
fecreto moltecofecbedoueuanouenire/lcquali uoleua 
che altri fcLmente le iìanifeftaffe.Et fcripfe cbe egli an 
d; e')be adlei caboccba ognicofa ledirebbe : Dipoi come 
piacque aidio eldcdo prete fimori Ócnonuado / 6c lefopra 
dede cofe nonn'uelo mail 

Elprimo fegnio che moftraffc Idio dopo lamorte del 
beato Giouanni permanilcRare i^ifantita delleruo luo tu 
cbe nella camera douc egli mori rimaie ungrandiilnno 
odore 6c non poteuano conprendere quelli dk:IU caia ode 
querto odore procedelfe/renoncbe circa quindici giorni 
dopo lamorte del beato Giouanni ladonna diquella cafa 
cercando forte eledto fopra elquale elbcato giouanni era 
paffato alfignore/pertrouare alcuna cofa/trouo lorciuo 
lo nelquale elbcato giouanni nella fua ultima infermità 
foleua orinare conalquata fua orina laqualeefuoi poue 
ri fratelli perdolorcdellafua morte haueano dimentica 
to digittare uia; Et allora l adeda donna fu fada certa 
che daquclla orina ueniua quello confortatiuo odore Et 
conniolta letitia 8cdeuotione prefe quello orciuoIo5cpd 
feto inluogo più degnio/et tencuan quegli dclladet^la ca 
fa lafopradeda orina ingrande honore&moltc perfonc 
uitraxono adcertificarfi didedo miraculo peroche era 
chiara 6c bella et gidaua odore fuaui(fimo»Et cofi anda 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.ó.4.1 16 



doui lagente aducdet- e accHadde che daltof a afci mefi una 
giouaneuana haucndo certi nei oucro letiggine in fuUa fac 
ciapenfoinfrafTemedcfima che fe ella fitochairc eluolto 
conquellonna rjmarebbc daognijnacola monda 
et netta. Et andata prefuntuofamente alla dec^a calla imi 
fc el luo dito ncldedo orciuolo; Etpcfcbe uoleua a doperà 
re lauirtu delmiraculo aduanita dicarne fubito quella ori 
na riconruppcacperdedeperinàzi elfuo di ledcuolc odore 

Aacora adiuenne che alquanto tempo dopo ehranfito 
dclbeato Giouanni auna giouane ncnmolto dilungc dal 
dedo monafterio nonfopcrqual cagione entro cldemonio 
adoiro&i molto latcrmenraua» Etacbaddccbe fuggendo 
una uoita dicafa ladeda giouane efuoi parenti corredo gli 
andorno dncto perripigharla Et finalmente ellaperuen 
nt fuge ido aldedo monafterio difandaBonda/comc adio 
piacnue trcuàdo lapcrta dcllacbicfa aperta eUa entro drè 
to&palfando fopra alla fepultura delbcato , G. ladeda fc 
mina fubito cadde tramortita interra: Onde cfuaparenti 
gugnicndoiaquiui incomincarono con optimo urne aftro 
pieci are atpcrgratia dclmifcricordiofo idio ladeda don 
Hd ntornoinfeócpcr^edamentc iitrouo fana&daquelloin 
mondo fpirito airudo liberata: Et dimandandola efuoi 
parenti comequeilo era ftato cbccofi fubito fulfe fada fa 
na/diceua che come ella perucne fopra lafepultura diquel 
lo fando eldemonio fifuggi» Et affcrmaua che quello fan 
<ft D cheera quiui fepulto laucua daquello maligni© fpirito 
mundata.Etcofifanaócliberalarimenarono adcafa fu» 
laudando Screndendo'gratie adio&albeato giouann.Etla 
deda donna diccua poi acgniun chenela dimadaua lagra 
tia che miraculofamente ella hauca riceuuta. Et pubi icof 
fi quefto miraculo pcrtudalaciptaSccontado diSienain 
modo chclemonache dclfopradedo monaftcriopelmira 



culoucduto&pcHa famacIfuufgata/fpiVatc dadìohcio 
no lUi apoco tépo congrande folenni radere conmolti 
chehci diTotterrarc quelfando corpo pertranflatarlo in 
più degmo luogo: Et ifcoperta lacaffa trouarono tudli 
quegli fiorì et quelle erbe odorifere collequali efuoi fem 
pliapouerclli laueano coperte/infango 6c acqua rifolutc 
Ma quello pretiofo corpo era tudo intero fenza alcuna 
macula come fe allora fuffi ftato fepcUito: Et congrade 
folcnnitade&deuotfonelotrannacorno nella chiefa dre 
to delmonarierio/nellaquale folamcntehabitan lemona 
clie.Et quiui lomiffcno muna bella cSaiTa laqualebaue 
ua fada fare lafua uenerabile donna /nella quale cafla 
ueafatìo djpjgnereelnoRro (ignora yerucrifto colle fi 
gure dedctìi beati poueriGiouanni 8c Francefcho Et que 
fto fu dicafcpte mefi dopo lafua fanda morte ♦Et idedo 
1 uc go fu tenuto inhonore '5c rcucrenria 5c inol ta gente per 
dcuctione loucniua aduederc* 

Vnaltro miraculo nddcdo monaflcrio uclle elgratio 
fo idio dimoftrare inuna diquelle donne I aquale era con 
uerfa Etcome piacque alfignore alladeda monacha ucne 
uno grande male nel dito grcITo dorila fua denterà mano 
Et hauendola emedici molto tempo curata Scoiente gjo 
uaua anzi dicontinuo pegiorando delibererò effendo el 
df do dito infracidato ditagliarJo aciocbe Limano non 
infracidaffe^Horauedendo ladeda conuerfa cSelfuo di 
to perconfiglio demedici ficonueniua tagliare congran 
fede 8c conmolta Kumiliti&contritione defuoi peccati ri 
corfe alloratione pregando deuotamcnte [dio che pemc 
riti delbeato Giouanni lerendefle lafanita aquello dito 
anochenongli fuffe tagliato. Et fimilmcnte congrande 
aftedioncScreuercntia fupplicaua elb:ato Giouanni che 
pregafTi Idio che Icfanaffe elfuo fracido dito 6ctuda U 



nocete confumoc inqucft/pn'cgNi.Etucuuta lamartinai.ì 
deda donna fciolfe.congran tede lafua mano che teneua 
falciata 6cti-ouo;eldico fano8c bello come glialtri/exccptc 
che non hauea unghia: Allora ladeda ccnuerfa ucdcndo 
quefto miVacuIo cordialmente rende gratieadio&albeato 
Gicuanni . Er.dmuouo ccngran feruore&feden'corfeai 
orationc pregando fimilmente Idio eibcato Giouani che 
lefulTercnduta lunghfa alfopradedodito.'Et l'igratiofo 
Idio ucduta lafua pura fede leriflitui alfuo dito lunghìa, 
Delcjual miraculo tucfle lemonache deidcdo monafterio 
grandemente marauigliandcfi rendeuano gratieadio; 
Et tornati emedicipertagliarlejldjco lotrouorcno fano 
et libero come glialtri/delquale fegnio tudi ftupefatti fi 
milmentenedcdcnoadio laude 3cpertuda Siena Icpubli 
carono&molte perfonc àndorono aldedo monaflerioet 
furono latte certe didecìo miraculo. 

Et cofi tenendo elfando corpo del beato Giou-mni nella 
fopradida caffa congrande honore&reuercntia moltagé 
te pcrdeuotionc Icueniua aduedere. Et quando perle guer 
re adueniua che ledcde monache pmag;i ere ficurta diloro 
andaffino adabitare adSiena femore IcfacieuanoadSiena 
portare Sr rofi infiejne conicro k faceuano riportare aldec 
te monaflerio. 

Dipoi pernonlauereneltcmpo delle guerre adtramuta 
re feciono fare nella deda cSiefa una uolta lecreta nella 
quale fecrctamente lotcneuano:Et conferuoffi intere Scia 
maculato più éhXX: anni.Macrefccndo ladcuotione et 
lafrcquétia depopjli elcapellano didedo monafterio che 
hauca nome ferGiouanni danbruogio'el quale difopra c 
ftato molteuoltc nominato temendo che lauifitatione di 
tanta gente non haueffc perladuenire adiflrarle dallcfàtc 
m'rrudi lementi delledede monache oucro mollo daakra 



X 
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cagione effendo Icdedlc monache anauolta perla guerra 
ite adftarc adSiena ordino fecondo cheperpublica uoce 
et tama fidicc che una doccia deltedo pioueire occulta 
mente nelladeda uolta /perifracidare quello fando cor 
po accioche ellendo fanza carne non ueniffe aduedcrlo 
tanta moltitudmc dipcrfone: Et cofi ftando cidedo cor 
po nelU prederà uolta lemonacbc lotrouarono alquan 
toguafto/qxcepto che uno piede elquale intero fenza al 
cune mancamento perinfmo alprefente di fimoftra. 
Vixe laucnerabile donna delbeatoGiouanni dopo iafua 
morte alquanti anni et fece dipoi molta pcnitentia et la 
maggior parte deltempo ftaua nel Tuo oratorio che auea 
iachameraorando/o/legendo qualche fpirituale libro de 
quali ella hauca no piccolo numero. Daua mangiare apo 
ucri congran carità et maximaméte apoueri leluati equa 
li quando Infiena ueniuano come feelbeato.G.comefu 
(Te ftatouiuo quiui tornauano Et nellanno mille treceto 
ferrantuno lafopradctta donna fece te/lamento et hfcio 
dclftr fcpellita come monacha nelmuniflero difacta bon 
da Et dopo alquanto tempo fancta mente rendette lani 
ma adio»ct indetto monafterio cSgrande honore etdiuo 
rione fu fcpellita 

Aachora adiucnne attempo della uenerabi le Scfancfla 
donna madonna paula abbadelfa dclmonaftcrio difada 
Bonda che una fenmina indemoniata che auca nome nu 
lina fu ccndoda algratiofo corpo delbeato giouanni Se 
laprcdeda abbadelfa&laltre deuote monache copfal mi 
ócoratione Ócaltre parole molto moleflauano quefto de 
monio accio che ufciffe d/quel corpo. Et final mente la 
deda abbadelfa difle aqucllo imondo fpiritoeto ticoma 
do nella uirtu dilefu Criflo ^pemeriti delbeato cioua 
nichetucfcadicotcfta donna «cchetucimoftriquilche 
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come ncfia ufcito: Eldcmonio nTpofe/che fcgnio uuoi che 
iotidia ? DilTcIabbadeffa» Da ancocefta lanpana che e di 
nanzi alaltare Et egli nfpofe.Nonui poflb dai-cperoche 
non nefono degniocDiffelabbadelTa.Fa come tipiacepur 
die cu lafci fegmo che iia partito t Alloraladeda donna 
rimafe libcraficmonda daqucllo demonio Et inuna canti 
na dauino didedo monafterio nellaqual era una foffa dac 
qua rimafe figrandc puzo difolfo die Icmonacbc ftedono 
tre fcptimane che nonuipoterono entrare t 

Perla mortalità ddlanno.M. ecce, accadde che una 
fpirimaliffima donna/Se dimaxima penitentia moglie dii 
no ciptadino dificna nominato maeftro martino difimo 
ne dette duno dulciffimo uino che aueuano apoueri infer 
mi dipeftilentia/tatcuolrc che labottc dipochi giorni lan 
zi manomefTa fiuotce. Ma quando ladeda donna uidela 
botte incomincioe amaramente adpiangere pcrtimore del 
marito clqjale era huomo rigido&didura conuerfatione 
Et uedendofi inqucfla neceffita prego contuAolqucre hu 
milmente clbeato Gicuanni che laliberaffe daqucflo oeri 
cuIc:Et fubito fadla lorationc labotte fitrouo piena Imo 
docheldedo macflro mariotto fimarauigliauapci che 
quella botte pcnaffe tanto auotarfi; 

Vnuenerabife ciptadino di Siena nominato mcffer Mar 
co ciotti no Dote Jo hauere figliu oli/ firacomàdo aìbcaco 
Gióuami.» Et dopo elpr/ego inmcdiateladonna fua conce 
pette.Et hebbedilei uno figliuolo/alqualepofenomc fa 
copo «Et dipoi nebbe unaltro/elquale nominoe Rinaldo: 

Neglianni del fignot-c: M ; CCCC:X'XX /; delmefe 
diluglio /fu menata almonafì:erio difandla Sonda alcor 
po delbeato Giouanni'unadonnad'ndemoniata chehauea 
nonie monna Francefcha diMeo dello fchaffa.Etimpre 
fentia delle monacI>edeldcdomonafter/o/ladeda dona 



V 



fu pemeriti dclbcato Giouanni liberata 

Cbeccbo dibuona ucntura colonbini honorato ciptadi 
no.diSiena nonpotendo auercpiu figliuoli mafcbi firaco 
mandoe deuotamcnte albeato Gicuanni promedlendo 
che fedio glidcffe uno figliuolo mafcbio/ lofarcbbegiu 
fta fua poffa depouer i Tefuati Et fadlo clucto ladonna co 
ccpette&partori uno fanciullo alqual pofe nome Gioua 
piero.Et ucftillo dellabito delefuati. 

FINISCE LASANT A VITA DELBEATO GIO 
uanni diPiero dilacopo colobini copofta da FEO difeo 
dilacopo belcariciptadino Fiorentino ncllanno delfigno 

rc.M.cccc.xxx><:7rr[r. 

.LAVDATO SIA lESV CHRISTO. 

FEO BELCARI AGIO VANNI DICOSIMO: 
S e trattomi exccllenti io bene annouero 

più giouanni fitruoua in apoftolico ' 

fcggio romano S^ofi nel argolico 

libro defanifli fenza far rimprouero 
C onquedi fplcnde cimio colonbin pouero 

per dio chel mondo Óclacarnc el diabolico 

temptar uinxe congloria ondio cattolico 

fottol fuo amanto fempre allui ricoucro 
E Ipopl greco et latino et lebrayco 

non ebbon inqueltempo f>uom fi rofolIecit« 

damar yefu ne tanto ardente fulmine 
Quanto quefto gentil fancfc laico 

delqual ladegnia uita inuerfirecito 

perdinzzar glicrranti alfommo culmine 

.DEO GRATIAS» 
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. LODATO ITA IESV. CRISTO . 
Laude dclbcato Giouanni cclonbinu 

O beato Giouanni icfuato 

o colcmbin pim difpirito fandlo 
narraci con tuo canto 
lopcre per Icqualì fufti faluato 

L acagion prima dimic faluationc 
fuiefuCriflo eterna ucritadc 
che mimoiìro confua fpiraticne 
del mifcrmondolagran cecbitadc 
allcr ccgncbbi lamia iniquitadc 
daucr amato eluitio più che dio 
onde con gran di fio 
gliadimandai perdon dogni peccato 

PopentutcficconfflTo interamente 
anccminciaf confadi afatiffarc 
d 1 gunando &ueghiando allegramente 
poco dormendo con affai orare 
uolfi gliTenf; mici mortificare 
perche (leffin fubgedi allaragionc 
ma con difcretione 
r eneuo el corpo mio pur tributato 

E ffendo emie pcnfier molto f cruenti 
miuennc defider dipouertadc 
a Francefco mio amico dcuincenti 
un giorno apf rfi ogni mie uolontadc 
pregando lui pfriinmenfa bontad* 
che gh'piaceffi farmi compagnia 
a Mandar perla iiia 
di ycfu Grido pouer difprezato 
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N onlepafolemiamal Jiu'n lume 
gli tllumifio fi grandemente clcuore 
chea brcuc tépo ogni fuo u^m ccllumf 
lafcio p^rfcguiVme con grandamorc 
dipoi incorni ncumo con xcnti rc 
adar per dio lenoftre gran richjzc 
ccfeguendo lafpreze 
intramo nello flato anicfìifato 

N el fando monafler di fsindi Donda 
medemo Icfigliuole ncRrc in prima 
acciochc fempre colla mente menda 
non auelTimo afar di loro Rima 
feguendopouerta infino alla cima 
andamo per leflrade mendicando 
ncifleffi uendicando 
delgrSdamor che auemo airicho (laro 

Scalzi andiuamo fenza nulla intefla 
p^r dcfidcrio dello (laro abgedo 
dipanno groilo era lanofira ut fi a 
ma io teneuo ifbcdonatoiipf ciò 
lamcr chardeua drento nellaff^^fto 
rfTcndo acccfo dalleterno amore 
fpandeua fuo calore 
al rcrpotnio dinatura gliacciato 

Elrorpomiochera t^nto gentile 
in gran richezcficdelitie nutrito 
mortificauo fi con uita uilc 
elegia pareua cKi fufTiinpazito 
per queflo ilpopol fanefc rtupito 
di foff grande Scflrana conuerfionc 
non fa ueder cagione 
comio poteffi uiucr fi penato 



Franciefcf)o«f IO fumo pfonti* per "cnfto 
ad fopportareogniderifionc 
per far dumilita perfcdo acquifto 
in uilta feruauamo alle perfonc 
non cur*ndo noftra nobil nationc. 
{pazando gl iufci & fcpellcndo emoni 
et molti acti più forti 
femo per iefu Cr/ft o p.iffiohato 

p er iefu Crifto duo mefi inpalazo 
rei fumo fcrui de fcrui del cucco 
ucndicando lonor&ilgran foHazo 
chauemo cffendo fjgnori mqucUoco 

portamo I acqua 8fIcIegncdafoco 

fu petlefcalc infalaflc mcucina 

leuando ogni catina 

per uendicar IKonor del priorato 
E 1 10 Giouann! per far lauendedla 

delmiopompofo.caualcar ufato 
morirai un giorno infu iafin conffC(fla 

et pel camj3c di Siena fu andato 
poi diffi amolti eilendodilegiato 
uoi mibefìfate perchio feguo Crifto 

io befìfo uoicbel trifto 

mondo fcguitecol co*- accecato 
E Imondo ceco de non feguitatc 
per carità gridauo adalta uoce 
tornate adio genti difuiate 
feguite el buon Iefu conuoflra croce 
lamorte uien confuo rorfo uelocc 
piccolo «e brcue e il falfo piacere 
eterno fia eldolere 
feluollf 0 cuor ne uitii fla legato 



S ci uoflro cuor fcntiffc ladolccza 
che cóferuor ferucndo adio fifente 
non «raercfti corporale afprezt 
dolor 0 pena o uergogna prefcntc 
ciafchedun che conofcc chiaramente 
quanta offefo elpaticnte dio 
cerca con gran di fio 
diuiuer feinprc almondo fottcrato 
L eterno dio uolendo augumentarc ^ 
quefta fua fanda pouer compagnia 
fe UnoOra uirtu mam'feftare 
accioche molti andaCfer per tal uia 
lancflra uita6c ladodrina pia ^ 
entro nelcuor dimolti peccatori 
che pi cn digran feruori 
cifeguirono colcor humiliato 
p crlaprouincianoftraditofcana 
eldiuin ucrbo andamo predicando 
et gridauan conuoce alta 8cfourana 
d.itfui adio cimondo difprezando 
etcofi molti lor uirii lafciando 
congran fcruorcritornauono adio 
etnei col cor giul io 
ditudolaudauangiefu beato 
Tantoerauamo acccfidiferuore 
che reme pazi andauan per leftf aac 
i gridando niua elnoftro faluatorc 

' uiua ne rcft ri cuori 1 apouertadc 

i uiua yefu Griffo inueritade 

; nellanfme ditud^e lepei'fone 

aCriOo adoraticne _ 
anci uergognia Appena inogm lato 



P affando undi Japodci- cf)C fur mici 
damic compagni miTcci fcoparc 
conun caprcfto in gola cpenficr rci 
chebbì inquclloco uolfi ucndicarc 
dicendo quel che mi fl^ua atirare 
cefi ui dcfìdcraua pur chcl grano 
uaJtffc uno ochio humano 
tanto era auaro crudo A:difpictato 

Ognipena mentalc6c corporale 
pel buon ycfu uoicnttcr ccrc?uio 
fcmprcun dolor aucuo cordiale 
non ucdf ndo hcnorar cldolce dio 
cerne dcfìdcraua clbucn cuor mio 
per qucfto fp:ffc uolte fofpirauo 
et con pena parlauo 
ucdcndo ìlmìo ycfu fipcco amato 

Venendo ci f anelo papa urbano quinto 
colla corte dauisnonc auitcrbo 
admacftratì dadiuinc flinto 
andamo alluì 1 sudando ci diuin uerbo 
et danoi intefc fr nza alcun riferbo 
come perdio &r peri a fan dia chiefii 
hauam lanima arcefa 
tudìi adrrcrir fc fuffe bifcgniato 

Pcriaqualcofa elfantopapa urbano 
tudì dibiancho cifcceu^fliVe 
et largamente quel p-fl^orhumSno 
fiproferfe aciafcun noflrodenVe 
ma pcruol cr pura mente ferui^e 
neffuna bolla uolcmo impetrare 
per uoler fcmpre flare 
inuno flato baffoScdifpregiato 
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L omn/potente S^gratìch dìo 
mcfèro moki miraceli per noi 
licjoa per brcuita non racontio 
et perche necellar non fono auci 
prro chcKtgnor vuol che ferui fuoi 
fptfin fa 'uat-fi un rudi operando 
non fegnidimonflrando 
riv? fai fe gi4 miracol cNec dannato 

D a ( narrato uo fcmpIiVementc 
p arre della cagicndimi'c fa/ure 
rincuclhte fu feruencemente 
cercate dio contuse leuirrutc 
at endo tante gratie riceume 
rcn uipaia fatica adjo kruirc 
tcHoaucre amonVc 
et goderete ogni tene operato 

. FINfS . 

*CEO.GRATIAS, AMEMV 



1 
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t LODATO STA lESV CRISTO ? 



ALAVDE ET HOJ^RE DELLOMNIPOTEN 
te dioScahcdificationc ecóforto ditudi quelli che uoglio 
no uiucre benc&effcreueri feguitatofi di yefu cnfto cru 
cifixo porremo qui parte della Ulta dalcuni ferui diyefu 
crifTo iquali furono nella compagnia depouen uolgarmé 
tccf)i.imati yefuati lauita dequali/c/degnia dodrina me 
moria come uoi inparte udiretcpofte inquedo uilutne: 

ELLA OPTA DISIENA 
fu uno uenerabile ciptadino il 
quale ebbc'nomcHiouani diPic 
ro colonbini ilquale ellendo toc 
cbo dadio crebbe Ttanto feruore 
et amore didiocbc difprcgiado 
ilmondo ficognialtra ccfa et fe 
medcfimo fecefi ucro poucro 
pf ramorc diCrjfto yefu; Et non 
folamentc 1 affo & die per amore di yefu Cnfto cicche ha 
uea ma fpogliandofi dife rut^^o fidieSc ofFerfe adio conta 
to fuoco e Scamoredcdefidcriodelloncredidio che pare 
ua chclfuo cuore Tempre arcelTe didio inparlare inadcpe 
rareSfintudla lauita fua come chiaramente fimoftra del 
laqualcofa chi ben uuoleelTere informato legga lafua 
Icggienda 6c ancora lepiftolefue.'Oruolcndo [dio acre 
fcere eldefiderio delfuo feruo beato Giouanni elquale no 
uoleua ne ccrcaua fenon fol amente lonor didioSc lafalti 
tcd^lanimcfpiro duno ardore diuino alquanti 
giouani diprendere labito&feguirarcclbeato giouanni 
et diprcnder per ifpofa lafanda pouerta perguadagniare 
teforo celeftiale/ Sccofi rinuntio almondoScafuoi éile^i 
IX richcze dequali fu Francefcho dimino uincenti da Sic 

.hi 



tìà elfratclloa^lartoloclepfc^ jINuomim dfaS/éfia codai 
iìAuoii FranceldìJ danuacacbicllo Elbianco dalancoli 
na Gualpjrrc d illa :Verra Paul ino dapiiloia Giouanm 
djterra nuoua Francefcho digiroiamodaS cna Antonio 
dimugiello cnftofàdimug ielle Romolo daFIRENSB 
N'Snni dafangimigniano Piero bcllredelli, daFirenzC 
M irco darezo Piero 8c Spinello daSiena Luca dallatert 
na Nanni delpcrduto daFxrenze Et molti altri equali uó 
fcriuo p.'rno:i effcr troppo prolixoSclungo nel dire. Euc 
dendo crefccre laferuente compagnia dcliberarondipi 
gliare deluogSi&rprefono eluogo difan Lionardo nella 
marca trebjnaSciUuogodjlle celle acaftel durame dcii 
luogo dicipta dicart:ello&-illuogodarezo6c/ [luogo dafi 
renzeac illuogo dapifèoiaocilluogo dalucchaSc illuogo 
dapifaàilluogo dafanda Maria alla fanbucaSc illuogo 
diSolcgniaScinciafcbeduno mandorono padt^c&rredorc 
dellanime Afan Lionardo mandorcno giouanni datcrra 
nuoua perche era defiderofo dvlla folitudine Guafparrc 
dalla ferra mandarono alle celle fopra cartel durante fra 
cefcbo darezoalluogodarczo nanni dafagimignano ma 
dorono afiréze criftofano dimugrllo mandorono apifto 
la aluccSa mindorono bartolo depicholuomini dafiena 
apifa bindo iuo figliuolo afanda maria dalla fanbuca fu 
mandato luca dallarerinaabotogna remolo daFirenzc 
acipta dicaftello ferbencdedo dicipta dicaftcllo . Ma il 
beatilTimo girolamo nonfi clclTe luogo proprio pcrcbc 
dopolamorce delbeato Giouanni rimafc padre ditudi 
ctfpelTeuolte u.fitaua tudi eluogbi adronfortoScadiuro 
defuoi dulciffimi figliuoli et elexepaulino dapiflcia per 
fuo aiutatore fpiritualmente perche cragiouane inlumi 
Ti n i" et fauio d, fenno naturale come appare nelle 
fuepiAole et laude dibuono fentimeato Ora parue aGi 



roUmo dimandare fi-anccfcho fuo fratello afando leonar 
do inconpagnia digfouanni daterra nuoua.* Mandando per 
le montagne trouarono molta neueSc era contre 

compagni ficnon ucdendo doue andareper/e me che crono 
coperte dallancue racomandoronfi adio Sparendo allcro 
uederc certe pedate feguitauano eloro camino et uo/tando 
fi indrieto tionuedeuano fenone leloro&cllendo molti ili 
chi 6c affamati racomandcrcnfi adioSc perche FrancefcKo 
era didebilc natura pareua che uemfli meno pcncndcfi ad 
federe uide quatro pani bianchi de caldi infulia neue eprcn 
dcndogli inmano mtefe ladiuina prouident/a checoii mi 
racolofamcntcghprcuedeua&benedicedolaltilTjmo Idio 
màgiarono quello panc&infcruore&Ietitia difpirjto 
peruennono alluogo «enarrarono conallegreza quello che 
era aducnuto loro: 

Nqucnomedefimo luogo era unhucmoelqual auea 
nome Francefchodamontechiellc/queflo era dimara 
uigliofa auftcrihta&pcnuenna laquale non pare co fa 
dacredcre&nondinieno e ueraóc certa perla teltJmonaza 
diquegli che crono preféti Qrdicono che poche uolte ma 
giaua carne nehuoua neformaggiofic beucua uino et dor 
miua interra onclla ftalla collafmo et alcunauolta ftaua 
due di che non mangiaua ctquando mangiaua cercaua pa 
ne più duro che trouaua et mangiaualo con erbe fanza fa 
le oaltro condimento et poche uolte mangiaua piuchuna 
uolta lidi, Etquafi pcrcontinuo ftaua dalla conpieta infi 
no alla mcza node diritto et pocho fimoueua poi fand* 
ua apofareconlafinellojGiamai non portaua fenone uno 
ueftimento infulle carnij Et quando aueua granfcte perle 
molte fatiche et fudorimedeua laffentio nellacqua per 
che ghTapeifu' amara Nondico dellafpra difciplina che fa 
CCU3 pure alUreni ma Imolce parti delfuo corpo ifangut 

♦h.ii 



nato. Et alcuna uolta Tiin^tteua lapelliccu degli infermi 
neltem^o deliole teone&ftaua alla fpera dellol mcridia 
no el quale ardeua come fuoco; Eruenendo iltc:npo della 
grande freddura dopo lafua oratione della mcza notte a 
do neilorcoócueggicndo che forte neuicaua pofefi ingi 
nochione6c celle mani giunte uerfo ilcieloòc fofteneua 
grande freddura inpichola hcra laneue multiplicaua in 
fulle rpalle&cinfulla tefta cefi ftetce tanto cheglialtri file 
uarorio peranJare allorationc come crono ulati; Et uno 
diloro andò allorto fencendo alcuno (Irepito riguardo 
et uiddcFranccfcHoScinaraut gli aniofi cSiamo ecompa 
gniScuencndo tudi&giouanni glifecc grande romo re 
et di>ce. Or uuolc dio che cerchiamo lamorce noflra noi 
med-'fimii allequali parole Francefcho rifpofe ócdixe? 
Non/c/mia intentione dimorire cofi ma lofpirico mala 
derro della fornicatione miuolcua diuorare onde io pen 
fai dichaciarc ilfuoco colbneue. Et ponendo leloro ma 
ni infutlatefta gitaron giù laneue interrai aquale uera al 
ta più duna fpanna Sclelpalle erano cariche Scoperte le 
ganbeéf leuandolo diritto non poteua andare tanto era 
conprefo dalla freddura: Et Giouanni fuo padre fpiritua 
le glicomaado perubidicntia che mangiaffe etchc bcuelU 
deluino quando fulTcrifcaldato et cofi fece perche era 
huomo di^rande ubidientiaóchumilitade et dimanfuctu 
dine. Ancora intefi daqucllo noflro ucncrabile padre fpt 
nello ch^lfopradcdofrancelcho damontechicllo come 
huomo molto defiderofo dipatire acfoflenerc pene 8c fati 
che per Criflo et anche pcrdomare lacarnc et fcnfualita 
fua laquale tanto glera ribella allafua falutc/ che elfo fi 
poneua incratione dirinpctto alufcio et flando ap:ffo lu 
fcio della chiefa difan Leonardo et perii terribili ucnti et 
perla gran freddura che patiua fclifcndcua elcapo elabar 



bapcrmocIocI)cquaff afcftì meffo etdi'to nelle feflfui-e dd 
capoacdclU barba: Et ancora adifle uolendod dimoftf at- 
lagrandcfuaaaftcntache inuna diquelle foflecbe fono 
afanda Benda pi-effo aSi'ena elfopradcdlo trance 
fcSo fu trouato nudo di-ento infino alcollo nellacqua inu 
na diquellc fofle piena dacqua& era dtuerno & gelata lìc 
qua intorno al collo Scrompeuano e/giclo&traeuanlo fuo 
raetafciugauanloctn'ucftiuanlo. jEIfopradedo Francc 
fcho meno alferuigiodid/o uno fuo figliuolo &miffeio 
trapouerifuo padri acfratcgli etucleua menare elfuo fi 
ghuoloperquella auftcrita che effe andaua luy.Qrparuc 
aqucllo uenerabile padre Girolamo di tergi lel e et menar 
lo per unaltra u/a più difcreta /et cofi fece. Ora aduennc 
che non dopo molto tempo gliuenne uoglia diuifitare el 
fuo padre Girolamo eando etrouandolo infermo aluccba 
adomando lafua beneditione et poi diflc lacagione della 
fua andata/ eftando coUui eldimando fe aucffe uoglia dal 
cuna cofa che gliandaffe algufto.Rifpofe Girolamo cbc 
arebbe uoglia dalquanti uccellini? Et francefrbo confede 
fperaua difouumire alfuo padre duIcifTimo.Et andando 
ncilorto uide alquanti uccellini ficcoruno comandamento 
fignorile dixe aquegli uccegli fateui inqua eucnendo uei- 
fo lui effo ligitto elmantello adofTo & benché no bifognaf 
fe che ubidiuano al fuo comandamento eprendendogli gli 
prefcnto alfuo padre girolamoetdijte dio manda quello 
prefétealla ucfèra fantita Girolamo diffe pure allauofl ra 
peroche non fono fufficicnte atali cofe. Et perqueftaKu 
milequiftionemultiplico&crebbepiu lafede lunoucrfo 
laltro&iui apocbi di firitorno alluogo 5:poco tépo uiffc 
tt palio diquefta uita alfignorc. 

No giouane diquelle contrade conbuona Scfanc^la ì 
tentionc ucne alpredcdo luogo difandlo Leonardo 
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et udenJo dallof o parole dignnde amore didio et utili 
alla fua falute/dilibero dipartirfi dalmondo «farfi fer 
uo didio et coli rimale cci^oueregli ócprefe labi'to» Eipo 
ucri lirimofronodaquello luogo à menaròle adaltri luo 
ghi ; Ora aueua quelto giouane uno luo traccilo prete di 
peiTima tóditione eujta etera micidiale et capo diladroni 
ce pellimo mogni uitioScpeccato; Et ucdendo quello che 
iltratello aueua tadlo/conmolfo agrande furore et rabia 
g aro pendio che non palferebe quatro giorni che colle 
fucman^ darebbe lamorte aquanti netrouaffe dellordine 
noflro.ecótale difpofitione uène una fera alluogonoilro 
difan Leonardo. Et fentendo fracefcho lafuau«;nuta fug 
gi lui5^.uno compagni© Et fcontrando elprete perdiuina 
difpeaf itionenoiigli uide ne fenti Et andando confei co 
pa.,ni micidiali /batterono fortemente laporta delluogo 
Et fentendo gicuanni lepercufTioni afpre^ feroci di'fpuo 
fe lemedefimo amorire perche fapcua chierailpreceedif 
fe acompagm (Scfracegli fuoi; InquelU fera faremo mar 
tiri di Criflo apparechiaccui apatictie&afoRener lamor 
teperamoredicnrtoacdellacarita dellanime&poi dixe 
apparechiare damangiareacdabere Scio apirro lufcio pe 
ro che uoglio elfere elprino morto:. Et cofi faccende el 
prere entro dentro ccngrande furore 6c a fpreza. Ma q-n 
do utde lamenfa apparcchiata et Kerui di Jio inginocbia 
ti uenne ingranae contritione&piangendo abraccio Co 
uanni et adornando perdona'za della paura ocpafTione che 
au.uadato:loroetcofifecio„o lifuo, compagni dicendo 
che perdonafrmo loro dogai ferocità et afprela che auet 
fero fado loro et pigliando refezione anSaronfl^^^^^^^^^ 
Naltra uolta elTendo iltenpo digran freddura ue^ 
ne molta neuenelpaefe intanto che fuperchiaua 
glialtri te^npi . Perlaqualcofa non uedeuan Jr^ 
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dio dipotcrc andare perla limofma come erano ufatij Et 
ucnendo loro meno elpane elbifcotto&pochi legumi aue 
uano/pofonfi infieme inoratione pregando Fdio che glifo 
ueniffi infifado bifognio: Ora ricordandofi liNuomini 
delle uiile dmtorno deloro fcrui didio /caricarono alquan 
te bcfìie dipane&uino&Iegumi et frucilc&congrandc fati 
ca&malageuoleza conduflero lebcftie alluogo&fpalando 
laneuc offerfono ledede cofe aipoucrclli\Et ipoucri mara 
uiglandofi della carità loro acringratiando ladiuina prò 
uidentia laqualenon abbandona coloro che ficonfidano I 
lui €t ringraticrono Iccarita diquegli buoni Huomini cbe 
laucàno adude loro. Et loro più fortemente finamoraro 
no didio ucdédo che non poteuono dubitare della fua ma 
gna prouidentia, 

Elluogc delle celle fu uno lìuomo clquale ebbe no 
mcGuafparre dalla ferra&era digran lume et cono 
fcimento didiodrdìbuono configiio Ócfanda ccuer 
faticneet inferuore difpirjto faceua grande marauighe; 
Ora auenne cbe facccndofi perla cipta grandi fuochi ifer 
uoredifpirito andaua ilcalzo perlomezo delfuoco/comc 
felfuoco fufTe mutato inalimento dacqua. Et marauiglià 
dofi legenti diceano o qucfto e matto o egli e fando et 
tifcendo del fuoco uedeuano che non crapureuno pelo ab 
brucato 6cfaceuangli riucrentia come afando Et uolendo 
Idio arichtre el fuo feruo dtgratie fpiriruale permczo del 
la infermità corporalc/permiffe uenirli grande male difi 
anco intanto che di enodc tormètaua&conmarauighofa 
patientia portaua lefua paffioniac fatiche et giamai nomo 
ftro ado ne fegnio diturbatione ma fempre dicendo tu fé 
mio fignore et io fono tuoócinbrieue uenne iltempo della 
fua morte etefTendo fortemente agrauato dalmalc delfia 
co uennc amorte: Et clTendo iniftremitade leuoffi et ingi 



nocKioffi interra et congunfc lemani mfiemc et conuoce 
chiara ficfpedita dixe^Signore tu fai cheio fono tuo et tu 
fe mio et cofi pafTo adio fuo dicendo/ eccho y efucriflo 
che uiene peri anima mia jOrdicono coloro chefitroua 
rono alla fua morte che poi che fu morto rimafe ilcorpo 
inginocbiato cofi morto/et non cadeua interra come gli 
altri morti 6c furono grandemente bedificati della fua 
morte: 

Ella cipta dicaAello fu poflo perpadre Screder del 
lanime fer Benedetto daciptadicafèello ilquale mi 
_ racolofamente ficonuerti come qui difotto udirete 
EtelTcdouenutoelScato Giouaani acipta dicaftello et 
fer Benededo firitrouo nella fuaprefentia Elbeato Gio 
uanm parlando didioócexortando Sconfortando fer Bc 
nededo ad abandonare elmondo et farfi feruo didio al 
quale ferBencdedo dicea dicio nonpoter fare perle infer 
mitacheaueuaperoche era grauato dinfermita digottc 
et cltraquefto aueua una pofta nellorechio che continua 
mente gjttaua^perlequal. infermitadi gliconueniua tene 
re moltobene calda latefla et ipiedi/etloro andauan fcal 
ZI et fanza mente incapo come andaua Cnfto Scglapoao 
In Alquale elbeato Giouanni tudo pieno d.fede et confi 
dandofi indio glidixe: Venite libera lìence et confidate 
ui indio et credete che efTo prcu dera auoftri bifogni. 
Et fer Benededo cofi fece ficuenne aipoueri&feceCi ucro 
pouroperCriftoacconidandofitud 

Zite""" r ^r^' "^'^"^^ '"^^P° ^«"^^ f ^ceua 
ilbeatoGiouannietglialtrifuoifrategli. Et comeoiac 

ler henedcdo fidiede adintendere che quefto difufTì adi 
uenutx.perIoraticnedelbeato giouanni- Orafd ench ' 
clTendoluipofto.perpadrefpiritualealluogodidp^^^^^^^^^^ 



ftello fu Kuomo digradc oràtionc ediuotione et Igegnima. 
fi'diconponcrc licópagni inqucgli adamenti honefli e deuo 
ti. Elio non uokua che lamactma perinf ino aterza faprif 
fi acbi pichiaffe alla porta 6cdaaefpro afera et fuffe che uo 
lelfc perche fa ferri taua cofuoi fratcgli aorationiet agran 
pianti et difcipline et confolationi et dolccze didio.Eftan 
do inqucfto exercitio uenneel tempo della fua morte. Et 
ui fitandolo uno fuo conpare glidixe. Conpare rallegrate 
ai peroche fempre fete flato huomo didio&femprc aucte 
f ado bene Allccjuali parole molto moftro conturbatione 
et dille Conpare leuareui diqui peroche leuoflre parole fo 
no bugarde peroche lauita mia e fiata miferamcntemena 
taSclanima e ingrata debenificii didio onde io merito pe 
na eternale et conamaro pianto accontrit/one ado^ianda 
uapcrdonanza alfignore : Et flando unpocho di-^e Idio 
a acettato clpianto mio et ha auto mifericordia dime/adi3 
quc fratelli cariiTimi fiate fempre humili et ncnui paia 
fare opere uirtuofe/ma fempre difeduofe&fcrmi&forti 
nello flato che idio ua eledi. Etcofi moftro adi 6c fegni 
dallegreza etpaffo diquefla uita impace j 

Nqucflo luogo medefimo uennc adabitare uno gio 
uane ilcjuale aueua nome biancodalancolinaQucllo 
penfo nel fuo principio darfi tudo adio 6c coli aban 
dono ogni exercitio corporaleócdieffi tudoafandi pèfie 
nòe apiangere cfuoi peccati et lapafTione diCriflo et arìco 
nofcereebenificii didio 6c conmolta follecitudine feexer 
citaua inquefli exercitii fpirituali perpiu tempi. Et intra 
do nelcampo della battaglia aconbattcrccofcnfi fuoi eco 
le demoniactcolmondo Ora udendo idio diledare el 
fuoferuo diconfolatione fpirituale dapcichc aueua rinun 
tiato atudi idiledi fenfuali Ócterreni; Alcuna uolta el fuo 
dilediflìmo amore ycfu criflo ucniua conrazi diurni et 



ciVcundaua elfuo quorc difplendiente luce et Jo/ccza Bc 
non potendo foftenere lempito ditanto gaudio più uolce 
penfo dimorirc damore/et tralaltre uolte duna nefaremo 
qui mentione/cioe Eflendo andato elBianco et Nanni da 
terra nuoua affare laquarefima dello fpirito fando inuna 
folitudinc trouaron inquelluogo una abbadia difabitata 
et inquefto luogo poneuano elpane inuna fepultura t Eiìi 
aucuono prefoquefto ordine infraloro che uno andaua 
uerfo elleuante&l altro uerfo ponente/et poi, infulmezo 
di /cgniuno tornaua alla deda abbadia ócprcndeuano la 
loro refedione dipane e acqua epoi tornauano al oro exer 
citi} fpirituali conlabenedidione didioj Vna uolta tralal 
tre elBianco tornaua cantando una laude 1 aquale aueua 
fada allora laqual comincia cofi Lanima defjderofa da 
mare folamente dio Sccetera Et uenendo acqucito modo 
cantando gittaua uno fplendoregrandiffimo et lucidici 
mo perla faccia che pareua una cofa dipatadifo intanto 
chequando Nanni iluide ebbe grande fpauento dubitan 
do che non fuffe qualche inganno delle dimonia che li fu 
limo appariti mapoi come piacque a dio fu certificato 
cheglieraelbianco/ficnanni ringratiando idiochedacofi 
mirabili doni acbi fida<3cdona allui. Volendo Idio foue 
mre elfuo feruo bianco fpiro uno giouane dab.'donare : l 
mondo et farfi feroo didio/iìqu.le uenne allui df prefe la 
bito/ilqual aueua nome Antonio&cra digrande forteza 
et prefc lacura daiutare elfuo maeflro congrande riuerc 
tia&fede et amore&era cuftode intude lecofe. 
Ora adueniua fpefreuoite;cbe andando allachiefa euden 
do alcuna notabile fententia deldiuino ofTitio cadeua in 
terra perlofopra gaudio chelatterraua giu.Bfuo dilec 

/nfulle fpalle Scportaualo acafa 
etattendeuaalbifcgn,ofuo,Adunque benpofTiamo in 



tendere lalteza dcllafuà'per fcdionc pcrqaeftì fentimcnti^ 
etperle Tue fcripture lequ^li dicio rendono tcftimonanza 
compcfteóc ordinate digrande 6cmirabile fentimcnto di 
dìo & come aueua dilfjpati et aterrati euitii et accjuiftate le 
fantine uiVtudj ficperuenuto alloftato della contemplati^ 
ne, Vno giouane dimontagnia udendo lafamadelluomo 
didio uenneallui pregadolo cheloricicuedeperruo figliuo 
Io fpirìtuale^El bianco rinuntiando lagrauezi della cara 
dellanima altrui accio nonuoleuà accnfentire^Mi pure 
pregando if giouane con affai in:antia.. 8cperlo defiderio 
che aueua delTere fotto lacura fua: Allora ilbiancodiffe 
Setu uucgli elfere fotto ilmio magiftero fpirituale/e/dibi 
fognio che tufia morto alleproprie uoluntadiScche fia ubi 
diente acio che io tidomandero etlui cofi prcmilTe** Allo 
ra e] bianco lacetto pcrfuo figliuolo fpintuaieócxntenden 
do che era dipura (k femplice natura penfo difarne unaltro 
paulo fempl ice (Se imponeuagU ieruigi dafarfene bcfìfe et 
taticbedarinantiare&atti dipoco fcnno&dapatei^ ftolti 
tia Et mandollo fuor della cipta acharicareiegne&chelle 
ccnduceffe alluogo che e drente allaterra et cornandogli 
chenonparlaffeaniunaperfonaeEt tornando collebeftie 
cariche igabellieri della porta diiùro douemeni lelegne 
et effo non rifpondeua et ridomandandolo piuuoltc enon 
rifpondendo loro furono molto fcandalizati et prefero le 
beftie et legaronleSc congiuramento differo nomi rendere 
mo lebeftie fenondi donde ay auute quefte legnie. Et effo 
non rifpondendo* elcomp3gnio delgabelliere diffe nonue 
ditu che egli c mutoScfordo^Et rifponpendo benlouedro 
Et tolfeunopezodilegnia&dauagli pelle fpalle et perle 
braccia et diceua fentiltu oruedero fefe fordo Elgiouane 
giamai non diffe alcuna cofa ne fidoleua/ma (laua fermo 
ariccuere lepetcoffe lequalì peramore di Grillo edelubi di 



entia uolentlefi portaua.Etparendo alfuo padre cSepàf 
falle lora delcornare dubitando che nonglifufTe incótra 
to qualche inpcdimirnto / andò torto alla porta ócucggie 
dolo dixe Orcbefai tu qui rifpondi Et elfo come ucro fi 
gliuolo dobedientia auendo aura lalicentia dalfuopa 
dre nfpondendo dixc« Afpedo cbe emifieno rendute le 
beftie: Allora uno diquegli gabellieri dixe: Oruedi cbe 
nonfe muto Allora elbianco ridendo conujìabumanita 
dixeEgli fefadomuto &non/a/uoluto parlare fenza 
liccnti a. Allora affermando quegli gabellieri cbe più di 
uenti uolte laueuano domandato de mai non aueua rifpo 
n:o& nonpotendo più portare lopcrcolTero colbaftone et 
mai non/a/rifpofto&domsndando perdonaza renderò 
no lebelHe. Etornati cbe furono acafa elbianco dixet 
Inanzi cbe caricalTi inginocbiailiti tu adireilpaternoflro 
ctlauemaria Et egli nfpofe no /Elbianco dixe' adunque 
non e marauiglia diquello ebete incontrato. Voglio cbe 
p enda perregola cbe cgni lauorio cbe fai/imprima cbe 
ìocommci inginocbiati Sedi ilpaternoftroSclauemaria et 
priegaidio cbe tidia affare quella opera afuobonore et 
autile deIproximo:Ec ogniuolta cbe efci dicafa fatti elfe 
gnio della croce/aciocbcelfenfo delueduto&dellaudito 
non offenda idio&ituoi penfieri&intemtionì midi ogni 
di aciocbeldemonio nonti polfa ingannare perocbe io fo 
ogni tuo farlo Scfcnómcgli dicelli.portercftì pericolo pie 
quali parole Itédèdo cbe dio reuelaua alfuo padre 6<:mac 
Uro tutìi ifuoipenfieriacopere/nó era ardito dicelargli 
alcunacofa pcnfando cbe ognicofa fapeffe dadio Vngior 
noandandofi aconfelTare dauno prete di mcftico della ca 
fa et non fapendo cbe fidire perlo teftimonio della cófci 
cntia cbenon loftimolaua.EIprete diife di ituoi peccati.» 
Et cominciando opiangcre rifpofc fateuegli dircalmio 



padre&macftro pcfche glih meglio dime» Et' intenèen 
do flpme fauiamente dixe: Bene mipi ace ma dimegli pri 
matuctpoiucdcro chimeglio glifapei-ra dire/ma pure 
c^^iglifa meglio di'te.Rifpofe meglio ghfaelmio padre 
che 10 peroche dia glia moftrate tudle ioperc mie et ipen 
fiet-/ et nulla poffo fare dinafcofo che lui nonio fappia et 
affoluendo lobenedixe Vnalcrauolta cffendo molto afFan 
nato&ftanco permei te faccende et fatiche 6c non profum 
mendo dandare apofare fenza labeneditioneando allego 
delfuo padre et domando lafua benedizione Elbianco no 
fifpondcndo peroche dormiua; Et ftandoperfpatio ditre 
ore adomandandola unaltra uolta et non rifpondendogli 
Elbianco effo benededo figliuolo afpeda infino alla me 
za nodc &rjdomandando labenedidione clpadre non ri 
fpondendogli alla domanda .Allora uno defrategli uolc 
doprouare/andoalui&rdixechefaiqui tEt rifpondendo 
dixcafpeclolabenedi<^lionedaIpadreEt quegli dixc or 
non uedi tu che dorme et tu fc iftanco ua 6c npòfàti che 
egli farà bene contento Rifpofe pernullo modo uoglio po 
fare fenza lafua benedidione&nonualendo lemolteparo 
leetprieghilopreferoperlo braccio Stirandolo forte 
mente nollo potè muouere ne uincere diparoleócchiaman 
do uno ccmpagnio loprefono6ftiraronloperforza'fuori 
della cella etpiangendo fortemente ufci loro delle ^mani 
et ritorno alla cella delpadre&pcrfeucro infine agiorno 
Et leuandofi elfuo padre dilTc fua colpa che fera partito 
fanza bcnedidione non incolpando glialtri. Ma ilpadre 
fuo aueua intefo 6f udito ogni cofa ma ifforzauafi quan 
to potcua difarlo uenire abuona perfezione perexemplo 
deglialtri: nondimeno perdulciximo amore labraceio et 
benedixc et aueua diluì grande letìtia 8:confol atione ue 
Pendolo tanto uirtuofo ma piacque adio diuolerlo rima 



V 



nerarc delle fae fatiche clicpcrlo fuo amore auea (oiìenti 
te perochc poco tépo uilfe et mori impaceócando ariceue 
fceipremij della tua purillima ubidientia^Oruedcndo 
fi e, bianco cffere dilciolto dalla cura 6cmagiitcrio fpiW 
tua. c prefe perp a rtito diuifitare eluogKi decarilTim i fuo 
padri et fratelli. Et ucnendo ad uno caftello elqualefi 
chiama angbiari jdomando diparlare al fignore et cofi 
g; ifu conceduto elquaie aueua nome meller M tggio da 
pietra mala&era huomo dipexima conditioneckmicidia 
le: et latrando drento alla camera elbiaco et meiferM ig 
gio dille chi diauolo fetu cNe uicni amc (Scegli dixc^Son ) 
uno diauolo che fono uenuto auedereelfigliuolo dellu 
tiferò magiore come fe tu. Etudédolo elguardiano della 
camera rirauaclbianco perlo mantello ediceua fuggi uia 
Eudendo meffsr Maggio quelle parole ditanta alpreza 
inpauritoócfpauentato tremo tudto /intanto che tudo il 
lecìo ficonmoffeet conparole tremolanti ócpaurofe ilpre 
go che pregaffe IdioperJui Et uolcndogl; dare alquanta 
pecunia perlimofina Elbianco nolUuolfe 6cpartiffi «Et 
poi domando elcompagno feaueua auto paura /dixe/mol 
ta Elbianco dixe tìcio nonfu maipiu ficuro Et camminali 
Go&uifitando cluoghi peruennono afanda Maria della 
fanbuca&quiui flette alquanti giorni. Et una nodc Icu5 
dcfi inanzi aglialtri&effendo [tato molto inorationc in 
comincio alegiere lamiftica theologia ctaucadola inma 
no eldcmcnio ingrande difpedlo ucnne allui informa di 
romito et digrande apparenza Et uegiendo elbianco inan 
zi affe unonbra leuo giochi dallibro Etuedendouno ro 
mitone digrande ftatura/marauiglioffi molto perche no 
era difuo abito acleuandofi dirido diffc chi fe tu echcuai 
cercando Flifpofc io cercho8cncnuoglio chcleggi quello 
libro che tu leggi, Alquale elBianco intendendo che era 
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iMemonio coruna facca turtàtaSccomparoIe digrande fi 
gaoria dixcpartiti diqm fpinto maligao etpcruerfo, Io le 
g^■c^o qudtu libro altuo dlpedo/ perocbe parla delmio 
dulcilTimo amor delquale miuoglo empi ere quanto nepof 
fo portare Etparue aliai cheufcilfcperuna piccola fineftra 
della chiefa ,Et andò poi aduifitare glialtri luoghi per 
ucnne alla cipta diuinegia etquiui palfo diqucfta uita: 
^ " EUuogo della cipta Difitenzeeraunogiouaneil 
quale aueua nome nani digualtieri dafanGimigni 
ano &• era pofto per rcdore dellanimenelluogo di 
Firenzc.Qijefto era digrande defidcrio della pouerta et 
uilta delle uergog ne /intanto che effendogli dato uno ma 
tello nuouo nonlouoleua portarc/maeflendogli fado por 
tare perubidientia uicuci fu molte peze uechie/ fiche pare 
ua affai uituperofo. Et ueggiedo efrategli elfuo defidcrio 
erano contenti ^perche era dilegiadra bellczaS^apparefi 
za gentiliffimaacperche era digrande richezeera uno fm 
poreuederlo dato atanta wltaée benché facefTeperamcre 
d^dio.Et andando uno giorno fra molti mercatanti <Scefé 
doui ilpadrecome effo Icuide incomincio forteméte apia 
gere Scdiceua . Figi iuclo mio orche e quello tu non foleui 
ueftire fenon difetaóc cinture dargento&hcra tiuego tan 
to abomtnofo infralle genti Et nanni conpiatofe&amore 
uoli paroleconfolo fuo padre dicedo cheperidio 

faceua quelle Elpadrc confolato glidiede lafua benedic 
tionej Et tornando adcafa difTe alcompagnio/glihuomini 
delmondo non intendono elfruclo della uita peridio che 
come dice frate lacopone» Lumiliatamente non e uil perui 
lare/ma uirtuofa amare auilarcperncbilire.Ora adiuéne 
che auno defrategli nacque una nafcenza infulcollo mol 
toifconca&bruda.'Etperconfigfio delmedico uipofero 
fu cofe damacerare 6cdaprire:Et effendo già aperta cnon 



potendo aucfe cimcdico nonfapeuano die fifarcac/intèn 
dendo Nanni che tanta brudara che era drente liconue 
niua trarre fuori prefc partito ditrarla fuora có labocca 
Et Icnfermo ricufando dinon uokre Cornandogli perù 
bidientia che fteffl fermo &cofi ponendo laboccafua alU 
.piaga tiraua fortemente fangueócmarcia puzoléte efpef 
lo fputaua et nonpotcndo foftenerequcgii che uercn prc 
fenti tanta fchihltadetìcriuolgimento dillomaco tufli 
fipartiuano; Et rimanendo nanni folo congrande diffi 
cui cade et fatica perlo ifdegnio delgufto intanto che tue 
ti efenfi languiuanomafidandofi indio Scnon ab^ndona 
do Icpcra incominciata/nedo lapiaga daogni puza efo 
zara Et ucnendo elmcdico fclquale non falpedaua 
et uedendo lapiaga nedaócpunffima/marauiglioffi edif 
fe Orccrac auete fado Etnarrando eimodo marauigiiof 
fi molto et faccendofi elfcgnio della croce dixe Non tWl 
mai fimarauighofa fratellaza come quefta/ne credo udi 
te Et ellendo domandato fe fen ti grandcmutatione di 
ftomaco Rifpofe&dixe / fi ma inprima che facefTiquc 
fta opera miricordai dellemoltc 6c fupcrchie uiuande ec5 
uitiòcnoze et confedionc et uini gentili et fuaui et fupet 
chichcufai fanza bifognio o neceffita dilibir^i difar ueii 
dfda diquciìra mifcra gola: Aunaltro tempo effcndo di 
bifognio dandare alla cipta di Siena prefe fidanza indio 
pcrochc ilpadre fuo aucua inimici mortali incucilo cami 
noma fidàdofi nella cbedientia chtlcamperebbedaocni 
pericolo Et andando efuoi nimici intefero lafua and tà 
et apoftandolo inluogo molto fecreto&obfcuro uidcnlo 
uenirc Elprtncipalc nemico dixe alli compagni niun I cf 
fenda fe non Icmia mani Etaprcffandofi ci femo didic ui 
de elfuo nimico e Tginochiadcffi elfcruo didio interra c5 
le braccia mcrocc alpedoSccongliochi baffi gcdixe fa 
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ciucilo che dio tifa fare . Allora uedendolo quello fuo 
nimico cofi diuctamenre ftare/conpunto nelquore prefe 
lafpada efjccoUa interra et dixe non uoglio che fpanda il 
fàgue innocente Scingmocbiandofilabraccioet dimadol 
Il perdonanza et pregollo che pregalTe idio pcrlui Et rifpo 
dendo Nanni dilfeElfaluatcrenoftro lefucrifto tipcrdo 
ni et diati gratia difare labuona fine/ma una gratiatido 
mando/ che facci pace conmio padre et comiey fraregli/ 
acioche truoui pace allanima tua ineterno et promedendo 
liberamente difarla alla tornata fua %andarono allofteria 
et infegnio dipace mangiarono 8c beueron infieme de alla 
fua tornata confeftaSc con allegreza fecioro lapace infie 
metudi% 

Nquefto medefimo luogo era ' uno giouane elqua 
le aueua nome pbilippo dacaftel durante ;QijeIlo 
èra dimarauigliofa ubidientia et manfuetudine et 
humilitade et duna fancla conuerfatione. Et udendo ciò 
cluenerabile padre Girolamo elmando alucca perpadre 
dclIanimeSciui auno anno lande aduifitarc 6cdomandari 
do eccnpagni et ifrategìi come philippo fiportaua.Tudi 
dixero bene 6c laudabilmente /intanto che pare come uno 
degli angeli diparadifo Et ciò udendo Girolamo nebbe 
grande letitia&defiderioditorto farlo uenire abuona per 
f celione Et fccelo uenire dinanzi affe^diffe Pat-mi cheti 
fia portato affai negligente mente aliai uto dicoftoro fpiri 
tualmente/onde io uoglio che ritorni Afjrenze^Scche fia il 
minimo ditudiócche facci epiuuili cxercitii dicafa&rfuor 
dicafa. Alquale comandamento exulto ingaudio et letitia 
et conmanfuetudine ritorno alnouitiato diprima: Ma iui 
apochi mefi infermo grauementCiScuno giouane uenuto di 
nuouo loferuiua et auendo ilgiouane dileclo et confolatio 
ne dudire lefue dulciffime parole pregando glidiffe ditemi 



JncKcmocJo pcflb effefeueroobcd/entc.Et philippo di 
fe buona cola domandi difapere ma conuientene doman 
dare euei-i obedienti nondimeno tencdiro lakorza difuo 
n*Quando io ucni aqucfto ftato elmio macfti-o &padre 
midilfe che cinque anni miconueniua ubidire alla fempi ì 
ce parola et altri cinque alla intentione inanzi cbe intraf 
fi alla obcdientia pcrfeda Ora uolendo obedin alle fin 
plici parole ccnmcnc chr lubidiente uada condirido quo 
reepuriffimamfte econdifcerca e no giudichi elcomanda 
meto quitùquc paia ftraneo o difutik ma róriuerétia cfe 
de et amore ai (uo comàdatore eubidifca kiocl^e comada 
fct tudi epenfieri faticofi o confolationi fpirituali mani 
teft] interamente alfuo padreó^maeftro fpirituale et non 
lafci perucrgogn,a adire email penfieri ErnuHa ccfa far 
CI fenza hcentia &ucIonta del fuo padre Etqaando ue 
nifficafoche tifaceffi cdicelK uergognia ofaceffnnsiu 
ria nonti coturbi /o/metta temptationeperocbe/e /glori* 
et bonore Et tutti euili feru.g. faccia conlicentiai p e 
ftamentc Et esercitando quefta ubidientia/e/i/Iuminato 
dadio et leggiermente palTa aquella della intcnt/cn" S 
effendo g.a confolata lanima fua & fa/ita ama./cr^^^^^^^^ 
fuor, degli ocbi delfuo padre clve quello ched, N f 

c'bf f-rA T^'''"^ coniicLrifo^ t'J:;- 

che fia dibifogmo&rutile alla cafadcafratedi fJf \ 

mmento cbe tude lefaticbe delmonaS/.t 

bi affarelui&fealtri ilfa f ìdum T ? j «^'^g'one ab 

adiuenim cbelpadr nonorfrir^n/r^^ * 

naodifutilepa^olane^ctnfe^^^^^^^^^^^^^ 

ma conàmoreuuoleoarole fnr^.ff '^^^^^^^''^S^riti^ 

faffip,.fc„te.Et.U:X l'atei ""''P^*' 



ma rcucrentia gliferuc/et'cla dife exemplo daftinentia et 
horatione&diuigilicócnonfi dimoftra conturbe ne irofo 
ne acidiofo ne inuidiofo Ma queftccofe fratello cariffimo 
nonfipoffono adempiere fe daprima nonfi cxcrcita inora 
tione conmolte lacrime et dolere cpcntimento delle mei 
te offcfe che a fade alfuo fignore Idi o&perl ungo tempo 
et fe nonripenfa con fmifurato amore emolti Scexccllenti 
benificii riceuuci dallui &fenon aconpalTione fcnza ter 
mine delfacratifTimo corpo diyefu criflo tando tormenta 
to etflagellato 5<infinc morto perdare alluiScagliakri ui 
ta:Et chi non cxercitera qucfte cofe ccngrande i Iodio no 
peruerra alfolenne amore et potrà bene imparare laude et 
anni et cantici et pfalmi che adempia lefopradccle cofe fe i 
prima nofi cxercitcra come dedo/c/ Aduque fratello pia 
gì ituoi peccati 5criconofci ibeniSc benefici! didio et abbi 
grande conpalfione alla fua paffione ealla uergme Maria 
tanto tormcntaraEt cofi facciendo tucìe lecofe CjUantU'^uc 
fiano graui tiparrannolegieri et dolci: Elgioudnerimafe 
tucìo fófolato: Etphilippo uennc agrauando della infer 
mira Ócinbrieuc paUo impace alfigaore Id:o Eluenerabile 
Girolamo firitrouo alla fua morte Et quando fu paffaco 
diquefta uita giroJamo dilTeJpoiribil cofa mipar che que 
ria anima non fia dinanzi alfuo figncre fcnza pena dipui* 
gatorio peroche feneporta elfiore eJfrudo della obediécia 
Eguitaora delfopradedo Nanni digualtieri il 
quale dopo non molto tempo parendogli aucr uin 
to ìmparteeluitio della gola et laconcupifcentia 
carnale fi perabOincntia Ócfiperiftudio difandi penfieri 
et ftudii dcrationc&abaduta hccidiì 5^lanegligcntia et 
loftùnolo della conuerfatione degli huomini. Et parcnda 
glieffere troppo occupato nelle cofe corporali pareua al 
lui perdere iltempo perche fidiledaua molto delloratio 
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ne&pafendoglj auerc meffo uno depiedi allo ftato della 
contempi atione pcnfo condefiderio dandare aconbatterc 
colle demonia alla uita folirana peruem'rc aftatodip 
hda trancjuillita dimente.Mi non udendo fare quella 
cola lanza configlio pcnfo dandare afanda Maria della 
fanbuca aluenerabile Lucaetdallui aucre configlio.Et 
noncurandofj dimenare compagnio/ando folo&quado 
fu ito circa uno miglio fcntì dietro dafe alcuno flrcpiro 
et conmutione dipietre Scuolgendofi indricto uide uno 
giouane bellilTimoécdigentilc afpedo/et giugnendo al 
lui lofalutc&poi diffe.Doucncuai frate et rifpondendo 
diUe uo permiei f adi. Allora quello gicuane.glinrpofe 
et 10 pertuoi fadi tiuengo drieto .Dichiarami frate que 
ftacofa; Quale farebbe ilmeglio /o/conbattere congli 
huomnii didiuerfeócrtrane conditioni faccendo loro uti 
le oconbadere colle demonia allequali nonfipuo fare uti 
le: Et Nanni rifpondendo diife bcnfo cSe alle dcnonia 
nonfi può fare utile/mà ledemonia fono cagione difare 
Ibuomo pcrfedo ElgiouanedilTccolui che/c/grandc efor 
tel^umilea uindo ledemonia. Ma colui cSc glipare elTe 
re grande 5c forte e già uindo dalle demonia E t udendo 
taliparole fifermo ericogliendofi tudo feco medefimo 
penfaua come tali cofc uiciifero da fi giouane perfona et 
pcnfo che fuUe angelo odemonio&dirizando gliocbi 
uerfo lui noluide etraguardando intorno nello fluide 
più Et flando inagonia ditornare adricto o andare inan 
zi non fapeua cbe fif are/ma pure infme dilibero dand,?r 
aluenerabilel.uca alla fanbuca Et narrandogli quelclìc 
gl iera incontrato. Et Luca diffe clic ucramente crcdeua 
cbe fulfi agelo dicielo ilqual ta dimoftrato cKc e meglio 
ìnconuerl anione fare utile amoltiVhc andare folitario. 
Ora aduenne die Luca ebbe andare alfabbro pcrccrti fcr 



rtòcgUahri conpagni adalm 1 auoMi et Nanni nmafe Colò 

Et quando Luca fu dilungato unpoco dalmonai reno ricor 

dandofidaltraf accenda 6c dìpiubi fogni o torno adrìcto 

et aperfc lufcio dclchioftroóc entro IchiefaSc comincio ad 

fonare lacanpanella* Et udendo Nanni fonare la 

canpaneUa non fapendo chi lafonaffi marauigliofTì affai et 

penfando che! demonio gliuoleffi fare paura uennc gm ro 

grande ficurtade Et entrando drento inchiefa più uolte dif 

fe lodato Idio6cniuno lirifpondeua et fapendo che era ri 

mafo foloincafapenfocheldemonio gliuoléffi far paura 

et pigliando ficurtade indio uennc alluogo della canpanei 

la<5c dille nonfo chi tutifia ma fetu f e demonio nomi te 

mo Et franca mente colle braccia aperte abraccio Luca ci 

quale non uedcua perche uera moltoobfcurofic Lucainco 

mincio adr/dere nondimeno fimarauiglio molto della 

fua ficurtade 6c fidanza che aueua indio Bcccfi (ìcùeinz 

Icgnza&ccnrolatione fpirituale alquanti di Et ritornado 

aPirenzc doco uilfe&mori ìnfanda pace^ 

No giouane della ciptadiFmMze uennc allordi 

ne ilqualeaueui nome Romolo et uenne congran 

dematuritadeSc feruorc didio perche era dibuon 

fenfo natura le (Se intelligente peri ona Elqualfu dato per 

difcepolc Apaulino dapifloia che era affai pia J giouane 

d/lui .Et dubitando elfuo maertro et padre fpirituale uè 

dendolo tanto fapiente che egli non entra ffi inmolta pre 

fùntione&ruanagloria nonuoleua cheparlaffi doue glial 

tri parlauanoScfegliueniuadedo alcuna cofa o bene o 

redomortificauanloA:fàceuangIi grande uergognia di 

tendo ecco ilfauio chea parlato &:comandauangIi chequa 

do laftno raghiaua landaffi admaeftrare che portaffe ben 

lafoma:Et alcuna uolta ilfaceua federe infiedaSc incoro 

nate duna rcfta dagli ficciafcuno glifaeeffi riuercnzia et 
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mortificandolo Vnaltra uolta andando paulino conRo 
molo perlariua dunhumc et trouado molte pietre diuar* 
coleri Uricoglieua ccmetteualc ifeno aRomolo et diceua 
(trbalc et quando teledimando rendimele Et auendone 
tante che taceuano corpo nontolfe più et non gliele dima 
do perinfino allaltro giorno afera et domandandole/Ro 
molo fifcinfe lacoreggia et tutte caddero interra Allora 
paulino glifece uno gran romore /dicendo orche ai fado 
che ai fado quefte pietre erano digrande teforo etu legi t 
ti interra ficropióccofi mortificandolo congrande uergo 
gaia cdifonorific battiture lexercitauaócnon fcriuolebef 
te et fchern? che faceuano dilui peroche arei troppo afcri 
uert /'equal cofe cocjuanta patientia leportalTi fidimoflrji 
alla pcrttdione che inbrieue tempo uenne.Et effcndo co 
fi prouàto pertre anni Venne cafo che fiprefe uno luog3 
alla cipta diBotognia elbeato Girolamo prefeperparti 
to dimandare Romolo perpadre&maeftro dellanimeet 
diedegli bella 6c buona compagm'aficuiueuano inubidien 
tia et carità inficmc fcruendo luno alaltro conamore et 
riuerentia Etftauano auno luogo chefichiama ualuer 
deEt ueggendo ungiorno che lachiefa fenandaua aterra 
et non auendo dinmzi dapotere riparare non fapeua che 
partito fipiglare/ma fidandofi indio richiefe emaeftrii 
Et uno demaeftri intendendo che non aueano dapagare 
cofuno fuo uicìno elquale intendendo ìlbifogmo 
loro5cchenon aucuano ilmodoafìfai-elafpefa promiffe 
dipagare làfpcfa « cofi fece: Et udendo dare mangiare 
amaeftn et torre della carne no aucuano danari dapotcr 
ne comperare. Et effcndo già emaeftri alauorare adiuen 
ne die uun contadino bene uno miglio daUalunga auea 
uno fuo porcHo ccauadolo delporcile fuggi cógradeuelo 
citade Etuenne alla nonra porta et quiuj mori difpa fimo 



Et ucnendo quello buono huomo dicNi era ilpofc^o uidt 
Io morto 8<:fpiVato'dadio adomandouno coltello etagh© 
ne uno quarto ScofFerfelo alaltare ilquale era circa trenta 
libre* Mirabilcofa cbeperquatro di continui diede man 
giare auenti bochc 6c anche nauanzo affai/ 8cromolod$ 
cea mangiate delcorpo delmiracolo* 

Nquello luogo medefimo diualuerdc daBoIo 
gna era uno giouane ilquàle aueua nomcVmcenri 
ilquale infermando grauemente intanto che par 
laua infarnctico» Ora aduenne cafo che perni cifta Schifo 
gni tudi ecompagni andarono fuor dicafa et lui rimafe 
folojEt ufcendo delcdo andò alla porta perufcire fuori 
dellufcio emquello che giunfe allaporta uennero dua fco 
lari ócbacleron alla porta Se aprendo lufco glifcolari uen 
nero drento: Et uedendo Vincenti cofi inudo ebbero gr| 
marauiglia et differo orfetu dicofl:oro«Et egli dille di fi 
et egli dilTero orcomeuai tu aqueflo modo inudo perche 
nomi uergogni^Rifpofe uincenri quemenbri che non offe 
dono Idio non annocagione diuergcgniaócdiconfufione 
ctfopragugniendo noi aquefle parole lomenamoaledo 
et uenendo meno didebolcza intanto che pareua morto 
ctflede inquello modo infino alaltro giorno aquellora 
et ftimando noi che fuffe mcrto&RcmoIodicca cheno 
er.i morto Sedando unpoco fileuo adfedereS^diffe tre uol 
te Sandus/Sandlus/Sandus Elfiio padre Remolo ftedc 
do l amano prefe quella dimcentì Scdixc come (lai tu fig 
liuol mio duIciffimo^Et rifpondendo uincenti difTe con 
lieta et allegra faccia et coruno rifo piaceuole: Padre co 
me poffo ftare altro che bene peroche fono inuitato alle 
nozeceleftiali et ritornando giù infullec^lo paffo diquefla 
uita mortale agaudii celeftiali infanga pace mori: 

ì.iììì 



Ho gìcuane della cipta di Firenze ilquàle aoca no 
mcmelfer Bartholomcoridoifi licentiato dodo 
re perlo collegio dibologna perle moire fande& 
diuinc parole chegl i diccua Romolo rinuntio almondo 
et prcle libito. Et ripcnfando iigrande honore chcfapare 
cbiàUi ariceuerc per effere con ucatatoó^fado dodorc, 
Nacqucgli uno defiderio pcruendeda diquello honore di 
loiknerc una rileuata uergognia et conqueflo penfiero fe 
nando alluo padre.Komolo etdiffc Ame parrebbe Iqu^n 
to auoi parclli difarmi una mortificatione indifpedo del 
honore mondano che io cercbaua cioè che inluogc diman 
tdio difcarlado midetfi uno mantello uechio ck idraccia 
toòcmluogodel ca^uxio diuaio uncapeftrò alla gala et 
meiialfimi mpiaza alla ueduta degni buomo *ti udcn 
do Romolo tali parole fimarauigho ditale defiderio Se 
uoleridolo aiutare adacrelcereciruo buono delidcrio del 
difpregio di femedefimoóc della bumiita dihbero infe me 
ddimo daconfcntirgli Et conrdcrando che otto ani auee 
ftudiatoócaffaticatofiperauere bonore<Sc aquiftare tcfo 
ro terreno dille affemedefimo ben può colìui portare un 
mezo di lacroce peramcrc diOiflo dapoi cbc la portata 
otto anni perlecofe terrene colla facica dello fludtarc eco 
fi glidie iicentia, Et a idamo impinza incompagnia con- 
lui et daogni parte ueniua gente affai aucdere Et ufciaua 
mo dipiaza melTer Bartbolomeo ciadomando digratia 
dandare aquello modo pertuda Bolognia inànzi cbc tor 
naffimo acbafa ma nongli fu conceduto . Et tornando ad 
cbafa fu adomandato daRomolo fc aucua fentito muta 
mento o affanno perquefta mortificatione pertroppagri 
uergognia : Rifpofe et diffe/tudi cfenfi miei perdcro^no 
lofficio loro tanta conmotione5cuergogaia fèti daprima 
quando giunfiimpiaza ma aiutandomi ladiuina gmii 



prefi uigorc&rrebbcmi tanto cUcfiderio che io dcfidc 
raua che anaalfimo per tuda boiognia Oc cofi adoman 
Gai iagratia alia còpagnia che era coumeco* Ora padre 
adornando unaltra gratia cicc che come io uolcuo elier 
feruito dat^migli a liiaue coli bora uoglio fcruire amé 
hòc allachucina&aogni ^Icro tcruigio più uile óc cofi 
faceuafoUecitamcte e Romolo uedédo elfuo buono dcfi 
Gtfioperfarlo crelcere inmaggiorc pcrfeclione ncjftaua 
contento pure acjuello/alcunauolta lofaceua mangaire i 
terra fcnza touaglino 5calcunauolta lecbare iltagUere 
quando era bene unto* Et unaltrauolta uolendo prouare 
fece foderare elfuo capuccio duna pelle digatta che non 
era concia &diife andiamo aujfitare etuoi amiCi dodlori 
Et guardandolo inuifo ccmprefe cheaueua granae ucr 
gognia/ma pure andaua, fct quaudo fu ulcico aicafa Ro 
molo ritorno drento ^edilTe amcUer Barihcio ande 
rcmounaiirauoira^Nò tcriuo molte altre mortihcatio 
ni che glifaceaa penfando che ce me era docloredileggc 
f.rlo dodoredilegge diuina * Ora piacque a!! ignore di 
uolet-lo rimunerare delle fuef anche lequah uolentieri 
per Crifto portaua eamalado mbricuctempo mori Ipacc 
No giorno andando dua decompagni6cfrategli~ 
alla ciptafu dato loro ucnti bolognim&effedo 
illoro padre occupato noglele affegnarono emif 
fongli inuno buco dimuro et dimenticandogli intudo 
ncngli alTegniarono Ora adiuenneche auendo amcder 
uno Icgnio inquella bucha trouarono quedanariScdiren 
do loro colpa che non gliaueuano afTegniati perpiu dua 
mcfeperdimenticanzaóccffendoilpadre loro amangiar 
nonpotc più mangiare perla grande letit/a 6c dolceza 
/ che fcnti nelquore:Etquando furono leuati damenf;} dif 
fe: Frategli carifTimi ben uego cbe auete Icuati^gliafFedi 
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datrefcfldtqusftomoncloctpoftoli neluoftro crtatote. 
Chi come iapete glibuomini diqucrto mondofaflaticon» 
peraucreaUaitìctaimoneunloro Tdio. Et finite qucftc p» 
rolcfc.c loro uno parlare al tiffimoSf gloriofo 
delcelcroacnchezc che anno cfandi imparadtfoet lagran 
de beatitudine et confolationc che fcntono .Quefte paro 
le furono ditanto ardore d»uino nelquoredegu alditon* 
chegli infiamcrcno damore celeltialeocodio diloro flelTi 
et deldimonio&dogni dileclo terreno» 

Scndo dibifcgnio che Romolo andalTi aFircnze 
mmo feco uno giouane gagliardo et forte/ et fpac 
ciato cbcfu firirornarono aBoIcgniaScUfua torna 
tafudiquarefima.'Etcaminando congrande fatica/ii per 
lodigiuno/ fi perlamalauiaficlunga .Eteffendo alcrrati 
dalla molta flancbeza caddero interra come morti/etra 
comandandofielmcgliocbe poteuano adio/illando unpa 
co uenne dua gicuani cbepareuano contadini/ 6cciafcuao 
prefe ilfuoScportarongli inuna uilla in ìulmonre et pofca 
gli apie duna cafa.Etufcendo fuori ladonna&uedendcgli 
tanto affaticati menogli drento 6c congrande carità 6c amo 
redaua loro diquellochc aucuapcrfeScpcrla fua famiglia 
Et eCfcndo bene nftorati ócriauuti Romolo domando 
doue erano quegiouini cbe gliaueuano portati aquell'JO 
go: Et ladonna diffc cKe non fapeua quello che dicelTc che 
non aucua ucduto gicuane ncffunoEt nonflando Romolo 
contento aldire delladonna Ando lamittina pertu(fla la 
uia adomando diquegli due giouani perrcndere loro mol 
tegraiicet nonne potè tnucnire alcuna cofa percNe non 
trouarono cbi fufTino flati intucfla lauilla perla qualrofa 
chiaro fimoflro che piutofto fuffino angeli cSehuomini, 
Naltra uolta camminando fic e [fendo inluogo ap 
to et fanza rifugio darbori o chafc itiofTefi un ter 
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fibiit tempo intanto clictuclalaria cra'ócupata&obfca 
ra 5<rcongrandcrifonarcdicuoni6cfoffiai'e diucnti 6cte 
mcndo fortemente ilcompagnio (tatia tudo paurofo c5 
triemito Et Romolo diffe afpcdami quiS^tiroffi unpoco 
dapanc etScmginocbioffi interra ctfece orationc adioóf 
leuandofj dritto diftefc el braccio fuo incontro alla fol 
gore et fece elfegnio della croce che laria roffa&nera fa 
fottigliojEtleuandofi uento contrario fpezo Urlatene 
brofa Scuolfcfi inaltra parte. Et cefi rimafc fercna cchia 
ra laria pertudo elfuo camino, 

Naltra uolta elTendo Romolo amenfa dille inuer 
fo decompagni» Vno diuoi uada acorre parecbi fa 
ue frefcbe Et intendendo deffere quelluno ciafcbc 
duno dil oro leuoronfi tudi preftamcnte&correuan con 
letitia affare lubidientiaficcolfeno&portorono molte fa 
ue frefcbe EtelTendo Romolo rimafo folo amenfa un de 
compagni andò allui Scdilfe Orche danno e quello cbc 
nonfi mangieranno lameta et ftafera Icuorrcte ancora fre 
• fcbc Alquale Romolo rifpofecdiffe Orche damo e^mag 
gicre guadagnio me et te teforo uedcre una obedientia 
lieta et prefta che non/e/eldanno delle faue. 

No dcfrategli andaua ifconciamentc ueftito et fac 
cendofi glialtri beffe diluì lacbufirono aRomolo 
Et udendo ciò diffe /Elfcruo didio elquale fiponc 
mente pcruana puliteza dimoftra deffere diuano quore 
et mente mondana et amatore delle laude humane conia 
apparenza gctile et pero fiuergognia dello flato uile che 
a/prefo epero uuolcapparerc gentile et bello nelconfpec 
to degli buom ini fotto fpetie difare alloro utile dice par* 
le daefffre tenuto fapientc et fpiritualej Ma colui cbcc 
dato tudo adio non cura diucflimcto ornato ne maeflre 
«olmente fadlo/ma ueftefi dellamorc didio et delle fandl: 



uirtudi 6( none appare dinanzi dagli ^uomini peraquifta 
re gjoria&honore pcruano/defiderio» Et qucfta glipare 
lafua ntdczà & bel) eza . , 

No giouane della cipta diBoIognia elquale aueua 
nome Palmicro rinuntio almondo &cprcfe labito 
et era reda Diquel>o efuci parenti elfendo male co 
tenti procurarono dinuolerio i Et cffendo menato nelle 
parti ditofcana più uolte fu adomandato feuoleua torna 
re acSafa coparenti Rifpondeua fia fopra laconfcientia uo 
ftra fe mircndeteSc mettetemi apericolo: Pcrlequali paro 
letimorofi deldanno dellanima fua lofuggiuano per 
bofchi et perfelue inluogo che eparenti nollo poteffino 
trouare: Onde non poffendo fiauere fecioni o cacciare da 
bologna penfando diriaucrlo pcrquello modo Ora adi 
uenne che andando uno dcfrategli aBclognia pcrpacifica 
re eparenti fuprefo Ócrneffo imprigionc minacciando di 
peggio fe nonio rendcffino /cigiouane elqualc/ncn cura 
do loro minaccia rifpondcua: Se doueffi morire nonio ri^ 
rete. Et indegniati glifccero dare fede fcaffi diccrda 6:cS 
minacci dimorte. Elquale fcripfepoi aRomolo & agliai 
tri fuoi padri ecfrategli et diffe fe io doueffi morite cen 
to uolte fono contento pcrfalutc diquella anima Adùquc 
m>pare che infmo che tiene labuona uolunta nonfi réda 
Ma pure adiucnne chel giouane /fu tolto perforza etmef 
fo incafa fua ma pocopaffo cbc tre più proffimani paren 
ticbc auelTn Luno uenne ingrande pouertade/et laltro i 
ifermitade,incurabile/et iltcrzo fimpicboe perla gola el 
giouane non tenendo fermo labuona uolonta male arri 
uoiEtperqueffa cagione Romolo abandono elluogoda 
bologna pcralquanto tempo Scuenne aliare aFircnzc- 
Et fffendo peruenuto romolo alluogo d.iFirenze cofuoì 
diledliffimifrategliócfigliuolidiffcloro. Nmno diuoi 



abbia alcunpenfierofatìcofo dclU perdita dclluogo 5c 
delle malTcritic daBologna Scnonui curate delle loro per 
fecutioni et infamie 6cniormorationi ocdeircrc dalloro 
cacciati conucrgognia&ruUUnia: Che come dice Crilto 
che chi nonuacetta nella fua cipcadc andate nclhitra òc 
co fi rimarranno euoftri quori lieti 6c contenti :Qiji fiuuo 
le fare uno capitolo / Prima che incontralfe quello cafo 
della pcrfecutione chegli ebbero quando lìparcirno dabo 
legna Perpalmiero come dedto e difopra^ Era ungio 
uane alluogo diualuerde abol ogn^ ce aueua nome Piero 
belfredelli della cipta diFnrcnze delquale fifece mentio 
ne nelprincipio deilibro^ ilqualc fiportaua molto humil 
mente Scera dibuono fentimento didio 6c era molto obc 
diente ^ tralal tre gratie che lui aucua dadio fiera quefta 
marauigliofamenie inlui che cgniuolca che elfo fircndea 
incolpa elfacieua contanta humuitade'Scccnpuntione di 
qaore che ogniuolta gliaboJauano leiagnme agliochi 
et pareua che meUer ^domenedio liripo falli inqucllohu 
mile quoreOrccme piacque adio Piero infermo ficcrefcé 
do molto lainfermitade occlTendo molto agrauato il di 
inanzi allamorte fua 6ceffcndo molto conbattuto dalle 
dcmonia fece chiamare Romolo 6c d ifTeg li /padre tudo 
queflo luogo c pieno didemonia iquali^ midaì4no molta 
moleftia et tribulatione. Et poi dille Piero aRomolo che 
uera uno decompagni che era molto tentato dandare afar 
male et che laiutaffi acioche quella anima non perilfe.* 
Allora elfuo padre Romolo confortandolo intendendo 
chi era quello decompagni che era co fi temptato fi landò 
atrouare/Laqualcofa Piero nonpoteua fapere fennonep 
reuelaticne dello fpiritofando et coruna humilira etbe 
nignita eldomando6cdiffe/io uoglio che midichi Utenta 
tione che tu ai acioche tu poffa riccuere rimedio ficaiuto 



perfalutedellanima tua.E/giouancncgaui ehcncmiicuì 
tcmptatione neffuna :Et Romolo uedendo ladureza fua 
diffe Figh'uol mio perche mineghi quello chcifo chee lauc 
fita/peroche Piero fpirato dallofpirito fancfto la ccnofciu 
to&admelo de(fto. Allora clgiouanc gliconfelfo che era 
ucro etmanifeftadogli ogni cofa/rimafc cófortato& libero 
Et ftando Domenico incompagnia di Piero pcraiutarlo fé 
tia lagrande battaglia che ledemonia glidauano et intende 
ua perle rifopfte che Piero lofaceua nonché Domenico in 
tendeffi ledemonia jEffi lacufauano depeccàti che e(To aue 
uafadi infino dalla fua pucritia et fpacificandogli ;Et 
Piero fifcufaua che Tenera confeffato Se facilone lapenitert 
tia. Et poiuenendolaltro diócPiero diffe aRomolo come 
ledemonia fenerono andate et che lui aueuaauta lauido 
ria et che quello luogo era rudo pieno dangeli / Scdicio rè 
dendo molte gratie alaltiffimo idiochenon abandcna 
gliamicifaoi nel tempo deibifcgnoj Et Romolo uedcndo 
lofurore ditanto affanno ghdilfe che uolcua che mangilTc 
etpiglaffe unpocho dicibo et confortalTefi, Et Piero rifpo 
feoggimai padre ncnmibifognia cibo terreno /ma pcrubì 
dientiaprefc unpocho et poi tornando giù infuUedo & 
agrauando&aaendo riceuuto tudi efacramcnti etelTendo 
intranfito /cofa mirabile: Elfo fileuo fuScpofefi ine;ino 
chioncfielctiando lafaccia ucrfo ilcielo ccnlemani giunte 
et conlieta faccia dilTc: Eccho yefucrifto che uiene peri ani 
ma mia&dedc quefte parole rende lanima adioScpaffo i-i 
pace et quello corpo rimafc impacc cofi ginochi ont j 

Ra eflcndo Romolo afirenze aduène che daiui apo 
chi di uno macflro intheologia uenne alluì/elqua 
le aueua grande reuerentia et dcuotione et fede 
aRomolò pregandolo molto che pigliaffe lacura fpiritua 
ledclmonafterio delle donne damonteu chi /pei ochc ero 



ne (late (mùc donne» Ma erano cadute inegligcntia 6cin 
diuiOonc, Et cifendo contente ditornare nelprimo ftato/ 
fecero pregare Romolo che peramore didio atendelTe ata 
to beneócritormarle aluirtuofo uiuerc Vdendo Romolo 
lepreghiere delle donne lomando adire come nonglj era 
lecito pigiare alcuna imprefa fanza lauoicnta et ccnfiglio 
defuoi Irategli /ma fe faranno còtentiSc coligtandomcnc 
ancora io faro contento Et congregando tucl:i efrategli m 
fieme dille. Elmaeftro ma pregato affai prparte delle do 
ne come noi fapete che io prenda lagraueza della cura del 
lanime loro^Et io lo rifpolto che nello uoglio fare fenza 
lauoflra ucicnta et ccnfiglio Et cefi ora ciafcheduno dica 
inreramenteelfuoparereEcuno diloro dille ^ Orche edi 
bifognio che uoi domandiate tudi /che fi amo contenti di 
cicche fateScniuno ce contrario Allequah* parole Romolo 
diffe Benfo che nonce contradidionc Ma come uoi uifetc 
dati ame peramore didio et pcrfalute delUnime uoftre co 
fimidcbbo io dare auoi perfimilmodo adunque noucglio 
fare fanza eluoftro parereScdiliberatione come uoi tate 
ame/uoiuifetedaname&cofi midebboio dare auoi 6^co 
me uoi nonfate alcuna cofa fanza me cefi non debbo iof a 
re fenza uoi /& come io fo euoftri facfli cefi dcucte faperc 
imiei ♦Ora dico che ciafcuno dica elfuo parere^Pcrochc 
io credo che Idio fpirera aciafcuno diuoi piuche dime per 
che fitte più humili dime più ubidienti adio:Et come fa 
pete nemclti buoni configli fenetrae unoperfedc* Onde 
udendo ciafcuno elfuo contentamento di ifero tucìi che 
alcrpareua che eglidcueCfi pigliare quella cura perlutili 
ta ditantc anime-^Et udendo rcmclo elconfiglc6c contea 
toditutìi diffe t Niuno fia ardito difarc tale imprefa fan 
za lauoicnta etccnfiglio ditudi efrategli/peroche fepure 
mo diuci contradiceffi ncn farci bmprefa et non dare/p 



configlo a/n. ;^Iti t.^Icinipt-eripct-L-Iveno i e o^a'Jrjio:no po( 
ferite arcfiilere alle lodcdcpiacentiere d'egli l>uomini negli 
aifli amorofi delle lufingheuoh fe;niae.* Milidadom/ 
io indio (ScnclI CUOI ire ora Cloni prendo tale cufJ. VngiOi- 
no cITendo molto affaticate Iedonne dauna delle forelle la 
quale era molto imperuer fa etnofi fjpocea raffrenare 
corrcgicre/.nandarono adire alucncrabil^ Romolo che 
more didio uemfle almonafterio pcrgrandc bifognio ; tic 
ricieuendo inbafciata ncn fecie dimoranza. Et quando gu 
fe almonaReno Iedonne feciono grande lamentanza di 
quella miferalaqualcdauafcandolo atudoclmcnafterio 
conle fua p-TroIe&adi ifconucneuli dcuna diloro dille da 
poiché ella Itcfe cbcuoi fcte fido padre dellanimcncllrc 
c5grjr.de furore d;épitodicenó credete aquefto ipccriio 
cKe uiuuolc irtgannare Et ucdendo che non atendiajno al 
fuo dire rompe lemalfcriricacllraccia epanni/onclenópof 
fiamorefilfercneauerc pìtiédà amo dano Allora romo 
loudcdo fif«dccofepéfo quello cheera/cio/ch:elIa (ulii I 
demoniata et dilfc alle fuore andate&menarda ame aoie 
della grata Etuedendo ella che làuoleuano menare d.nan 
ZI alpadre fuggi apieduna colonna laquale follcncua mi 
picholocdifitio óccigncndola collebraccta laftrigneu^ fi 

forte che pemiunmodolapotcuaiiodirpichare/ócdubitq 
do che acolonna non cadelfepcrlo molto tirare rinuitii 
rono alloro padre elfado 6Ccio udendo diffe. Andate Se 
latelecomandam-nto perpirtcdiyefu CriRo che uen^a 
ame Et riceuuto elcomandamento uenne contremito 1 
apredo labocha «cuolgendo gliochi et fendendo I b.al 
fiafremiua come uno cauallo intanto che tucfle ledonn^ 
fpauentate6cpauorofe fuggirono :EtKomoIo d.S 
inqua nono paura dite Et aprefGndofi dilTe - Op I 
cupi queftocorpo contanta pacione affcacalalt^ fo IU 



Nelnomediyefucfjfto ticomando fpmtoperuerfo Sfma 
ladedo che efcadtquerto corpo 6fùa mdifpcrlìone. Non 
fu piutofto fado elcomandamento che cadde intct-ra co 
TOC morta. Et Romolo thiamando ledonnc dille loro da 
te refrigerio aquefta creatura quanto potete ScqucUo che 
a faclo imputatelo aldemonio et non allei come uorrefti 
chefuffefaclo aucì cofi fate allei de quella creatura rima 
fc IJbera&Iedonne furono moltobenc hcdificate delloro 
padre Remolo J 

Nqucflo medefimo monaftcrio era una delle fuo 
re laquale era molto follecita atudi buoni feruigi 
et utili della cafa/ma era molto ftempcrata della 
mgua intanto che ncfclcpoteua dir fipjaccuolmentc laco 
fa che ella non rifpondelfe coringuria&uillania Onde da 
una parte era molto amata de daUltra ingrande difpiaccn 
tia-%Ondelapricra procurando diuolerc medicare tale di 
fedo/Iacufo alpadre loro Romolo et eGfendoprefenteU 
fuora alla acufa miffe leginochia interra ficditre fu^ colpa 
Eluencrabile padre difle torcila mia queft difedo e trop 
po grande&a/bifognió diforte medicina. Et lafuora' dif 
fe padre fe douelTi morire ogni di faro tude quelle cofè 
chemicomandereteconladiuto dìdio et conleucftre ora 
tieni: Et udendoci padre coli laudabile rifpolla prefc fi 
curra diporre alle fue fpalle ungrauc pefo/etdilfe auna de 
lai tre fuore ua Grecami unfuolo difcarpctt- /et quando fu 
uenuta dille mctigl eie alla cintura Sccontinuarnerttepsr 
infino adua mcfi laporti Sctanteuoltc quante rifpondein 
iredàmentè tànteuolte leda nella bochacolfuol dellafcar 
pedaScdi fucra fcorreda di benc&crifpondi bene lingua 
ferpentma Et udendo Jafcor*^ fi uergogniofa mortifica 
rione uenne quafi meno/ma perrcuerentia delfuo padre 
et perla promelTa facla fue contenta difare lubidicntia al 

la 



lei mpoftài^t portando pefJue mefi' qucfla ucfgOgmoT^ 
palTione faccendo afcmedcfima ifmifurata forza perche 
Icdaua rpeffo nellabochanelconfpedo ditude leruore.-ini 
quando ucnnc allihnc deduc mefi fifeati ingrande parte li 
btrata 6c conofcendo elbenecbenelera feguito adomanda 
ua grafie dal Tuo padre diportare altri due mefi/maRomo 
Io nonglele cboncedede pertanto tempo ma diffe bafta per 
quindici di Scnonpiu. Et cofi ubidicado rimafe libera . 
Et fecondo che poi dicieuano jl edonne non parlaua fcnon 
cofe dibuona bcdificationcScrifpoftegratiofcbenigniect 
manfuete. Et andando ungicrno eluenerabile padre Romo 
lo almunifterio fugli dcdo come lafuora era intubo libe 
f ata6cpcruenuta aftato dibuona tranquìllitadc donde nera 
no molto confolatc. Ma bene e uero cbea fado grande 
uiolenza alla fua natura intanto che fpelleuolte tirancza 
ta dalfurorecome foleua rifpondercmaleperlamala ufan 
za conifmifurata foraz firitcncua :Et udendo Romolo fi 
marauigliofa ubidienti a &p3tìentia ebbene gr.mdc letitia 
et confolationejEc nondimeno lacrimo ficdtlTe t:uai. anie 
mifero cbe impongo cgraui pefi adaltri/et io nógliuóglio 
tocbare coldito 6c cofi pregaua tucìi che prega ffino Idio 
per lui t 

Vendo riceuuto ilbcatilTimo Romolo nouelle del 
fuo dolcifTimo figliuolo/antoniodauinegia figliuo 
lo dimefTer Leonardo benho elqualc era graucméte 
infermo /non fece alcuna dimoranza ma tortamente andò 
ApiftoiaSctrouollo affai graue.Et abracciandolo coamo 
reuolc bacio diffe, Figliuolo mio orcome fla lanima tua 
Alquale Antoniniouedendoelfuoamantiffimo pacjrecl 
qualcamaua difmifurato amore come figliuolo ligittimo 
et ubidiente /non potè rìfpóderc pcrlabondantc letitia che 
fcnti nelquorc/etcofi unpocorefpirando miglioro 3c dille 



miao fpcranza ficcrcdo che darà bene fi permoltamife 
ncordfa dididoficlt perle uoftrc afcdluofe oraUcm\Or» 
diledliffimo padre dapoiche io o riceuuto grafia diueder 
ui manzi lamia morte adomando pergratia checoquel 
modo che io uenni adabitarc fpmtualmentc conuoi 
et congli altri miei padri flcfratcgli/ conquello modo mi 
diparta dauoi: Come fapete utmi concanti dilaude di 
uinc&dolcilTimi abracdamentiSccofi defidcro dipartir 
mi dauoi*Et agr;iuando lafua infermità uenne acafo di 
mortc%Et pcradempicrc elfuo defiderio due diloroj inco 
minciorono acantare Amor dicaritade perche mai fi feri 
to/clcore tudo partito Scardo peramore Et udendo lepa 
role inamorato fileuo afedere infuLl€(flo ficcon abracaa 
menci amorofi abracciaua àuno auno&abracciado elfuo 
padre Romolo/come poteua loflringcua alfuo pedo per 
chelartìiua molto teneramente % Et dopo molti a braccia 
menti Ccracomandationi adomado labenedidione alfuo 
padre Romolo Et benedicendo diffe^tando fia tubenc 
dedo quanto lanima mia tipuo più benedire Sccofi paffo 
diquefla uita6cmori impace* 

Sendó Romolo apifloia dilibero dandare aluc 
cha perbuona faccenda Et alla fu a tornata arriuo 
anno caftello clqual fichiama elborgo abuggiano 
et quiui fu riceuuto dauno buono huomo/ elquale loricie 
uette conmolta carità óchumanita Etelfendo amcnfa ui 
de uno giouane di circa/ a/ jX^VTj anni ilqualc fedeua t 
terra Accolla facci a turbolente et acidiofaóc dille alpadrc 
orche a quefto giouane Elpadre piangendo diffe / quello 
e mio figliuolo et a elmale fpirito adoffo, Alqual Romo 
lo ebbe grande compafìfione6cleuatodamenfa aprcfoffi 
aquello giouane ScdilTe: Io ticomando perparte diycfrcri 
fioche midica chi tu fe Et rifpondendo difìfe fono lofpiri 



to Jelli fomicationc Et Romolo difle ^chùntndi Icoftui 
coiciofiacofa che molti fono glialtri fornicatori. nTpofc 
lofpimo/ebbi liccntia dcntrare inquefto corpose Romolo 
diife et io conlicentia delmio fignorcyefucrifto ticomado 
c!>etu cfca diqucfto corpo Et facccndo elfegnio della croce 
et quel giouane cadde afuoi piedi liberato daldimom'o; 
Eportandolo alledo glidiffc infecrcto Figliuolo tuai quat 
irò peccati graui et nominandogli diflc/fe più cadi Iquei h' 
cnterraildemonionelcorpotuo conpiu fignoria&potétia 
che non era imprima. Et marauigliandofi elgiouanecome 
fapeua efuoi peccati oculti/p'-omilTe dibenfare jEt rìngra 
dandolo molto clpadrc delgiouanc/Romolo fiparti<5ctor 
no aFirenze , Ma non palio uno anno cheldemonio ritor 
no inqucllo corpo/dellaqualcofa elpadrc ebbe grande dolo 
reetprefepcfpartito dimenarlo aluenerabik Romolo 6c 
cofi fece et menollo inluogo fecreto et fecelo affapere aRo 
molo Srandando inquello luogo douecra elgicuaneallo 
ra elfo cicrcbo difuggire/ ma non potè. Etcntrando drenro 
romolo difTe orcome fc ftato ardito dentrare inqueflo ccr 
poj Allora rifpofe &diiTeorcòmeeegli lUto ardito dofìFé 
dereldio 6cfarc contro aluoftro corfiandàmentodc ameni 
tiene .-Et remolo diffe/qacllo cHc c fado e pur fado ma 
loticomando nelnomc diyerucrifto cbetu cfca fuora mife 
ro alla inuocationc diquello fando nomi ma non ufcédo 
ncapnualabocha&ftralunaua gliochi&ifbatteua Icma 
niflcgittauafi perterra intanto chcccircuftanti fitirauano 
indricto perpaurai Et romolo diffe non temo tuo aprire dt 
bochanetuo ifbatteredibracciaSccoruna facca&aclo tur 
bolentea^parlare fignorile et ccndiftendimento dibraccia 
comando dicendo efci fuori dragone peftif ero et mortale 
. 1 elgiouane faqaieto et da«a fe^no 

che era libero Et uolgendofi alpadre dille nonmelo 



mena 



l-epiu (JapoicficnonuuoIeacJopcrafc bene? 

Opo non molto elucnerabiic Romolo infermoco 
tre compagni dellaqualcofa ctrategli crono mal 
to agrauati delle moite fatiche didi&dinode. 
Onde pregarono Romolo che mandaffi Giouannidafa 
uoia alloipedale dimcllcr Paulo elquale lofarebbe ferui 
re come caro figliuolo muna camera feperata dallo fpe 
dale/pei-oclte fiamo troppo agrauati& dubitiamo dinoti 
infermare ancora noi, Allequali parole Romolo lacrima 
do di Je Orcomepotra loiècnere 1 anima mia che ilmio 
caro figliuolo uada amorire fuori clìcaU 5«rglicc!ìi mici 
noIueghino.Et dilTeandìteacuendeteelibriScfecc altro 
dauendereacpagatc dua fcrutdori cheuaiutino Adequali 
parole furono contriftati parendo loro che fuffe miglio 
re part.to quello che aucuano penlato che di'umdere eli 
bri. Et Romolo diffe orpercheuicontrilhie me 

nite mcamefrcTpaulmoJkqaeRc adomando pergratia, 
Ftnon udendo atofétire atale priego rimaneujno rórur 
bati Et uedendo cUenond confolauano diffe. Andate al 
mio dolcilfimo figliuolo et dite che io lopriego che nófi 
contrifl:! ne abbia difpiaccrc diquello che roglion efuot 
frategli/peroche quello che fanno tfannoperloitìCglio di 
mandarti amelfcr Paulmo che fai quanto amore ciporta 
et reucrentia et fede et quefto uoglio che faccia perubidic 
tia didioScmiaScIicua date ogni parere ctucdere ftranie 
ro.Eflcado rapportata aGiouanni lanbafciata del fuo pa 
dre diflfe.Quando io uenni nel principio /tud^o mcoffer 
fi inanima 8^ incorpo aCrif^o&ralmio padrcRomoloSf 
cofi dico fe Remolo uióiceifi che uoi migittaffi inun cef 
fo colcapo difotto/o'inuno profondo duno fcuro pelago 
non crederci ne pctrei credere chefacefTi altroché bene 
et pero fate dimequello chepire auoi&allui Leqaali pa 
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tote u(3cn<^o elfuo'paJrencnfi pote'teiicrc cf)C no lacrimaf 
fc udendo fi nobile rcmiffione&huinilta diquore&ubidie 
tia infine allamorte ma lacrimo dolendofi dflU fua parti 
ta&rallegrclTi delle fue magnifiche uirtudi Ma iui apocbi 
di comepiacquealfignorepjffodiqaclla uita&fecc iaudà 
bile mortc&ando ariceuere elfrudo delle fue f^tidic Ma 
Romolo a^rauo fortemente intanto chelmedico loffido di 
rtndo che era impclT,biìe che campalfe Et effendo dedo al 
le donne dimoncughi nouelU didolore de loro padre con 
grande pia no&Umcnto diceano: Or come potrà lanima 
ncftra fcftenei-e eld inno&lapcrdita di fi facHro padre ck (.5 
grande affedo damcretuda nccle ifledono inorattonc 
adrràdo ìdio pcrgratia; r^laraurgliota cofa chelamadina 
inful di lileuo alfedere infuIlcdoS^adcmandodjmangiarc 
Etuno dcfratCgli tochandogli eibraccio conletitia dille 
tncm più fcboi e. tt uedendo elmeHiro &• trou^ndolo fen 
za felbre ebbe grande maraiitcliaocdiiìic rdiodclcjelo e 
ftato elmcdiro i. Ifecondo di filcuo fano come fe no aucfli 
auuto alcuno dìfeclo» 

No effenclo molto difuiato dalloratione 

t d iglì ad:/ uirruofi intanto che non ucleua udire ai 
tuna coi'a uìrtuofanedodrina difua falute&anda 
113 traflorm It i ncpen'K'ri delle dilcdaticni dclinondoS^ 
fuggitici tadi li€xcrcitii raritariui delmunill:ero6cdefratc 
gli dtllaq'jal cofa el bcatiffimo Romolo aucu a grande do 
I ere Se non fapcua cKe partirò fipigi'Iireperocbe nogli po 
teua dire ci fuo bene perche mmacciaua tornare al monda 
amalfare/ quando fentiua pari ar difua falute o diuirtu Et 
ccnfiglandofi Romolo co fuoi figliuoli Scfrategli delibé 
rarono dimetterlo apirrito pcrocheno poteua molto 
l^crfeuerare inquello^Et uno giorno efTendo perandare 
amenfa lacufarono aRomolc dimclti difedi /ilqualeno:^ 



cut- andofi non diceoa fua colpa . Ht IcuanJofi Romolo cfd 
menfi corano afpcdo piaceucleòcamorofo Icprcfe &co 
runa ccrtele forza lomiifc iginochione&dilfc. Ordì tua 
colpa ditanti mancanienriócditcdi.Etncn uoicndo dire 
lopcrccife iciafcuna guàtiaócdiffe orfctu huomo odemo 
nio/Et Icuati damenia tudi glaltri loctrc unddrono óubi 
tando che non tuggillc, Lt uedcndofi cofi circundato im 
paunto dille fua colpa & domando lacorrcctone. Allora 
Komolo Icfeceifpcgliarc innudo 5c coruna diiciplina lo 
batteua dicendo quando nonuuogli che lotibatrapm 
ademandami tre uolte mifericordia.Et uedendo che nS 
lauoieua adomandare/maprima larebberudo infangui 
nato penfo diuincerlo condolci Scamorofcparole et diflc 
orche e quefto figliuolo mio dolciITimo perche tieni il 
padre tuo intanti tormenti che fai che io tamo come la 
nima mia comepuo patire eltuo quore dilafciarmi ifcófo 
lato; Allcquali parole lui dirizo gliochi fuoi aiui{o del 
fuodilediirimc padre Scuide che lacrimaua acdilubito 
ucnne ingrande conrntione&pianto&nonpotea adorni 
dare mi fencordia peri o impedimento della lingua /ma 
colle bracca incroce alpedo/ colcapo inchinato daua fé 
gni daclomandarc mi*"ericordia Et ciò uedendo Romolo 
Idbrarcio congrande Ictiria 3c fecelo riuolli re. Et quando 
ebbe lalingua infua podcfta dille fua colpa gtneraìmcntt 
dirudi editedipalTatirMa perlotempT adacnire fiJaua 
come morto intudo atudi fenfuali&alpadreScafrate^Ii 
come fchiauo riuenduto cciafcheduno aucffi inucrfo diluì 
piena podcfta difarc diluì come die ofa rigirt ita 5cdanul 
la. Et inqucllo flato perfcucro molti anni6cbcne fini» 
T efTcndo eluencrabile Romolo fpirato dadio di 
ritornare alla cipta diBologna non dimoro mol 
ti dii Scuenm conalquanti compagni; Et coni aiti 
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to cialcutia cìiuota pcrfona conpef arcno Uno ertopei-Jic 
diticare uno luogo tt ade perandoli molto ccnltfloro ma 
ni uenneno lubrituc tcrr po perlagratia didio abuono ter 
mmcEc cilendo dibifógno dandarc alla citta dicaltella 
lafcio Giouanni darezzo predore et maeftro dellanimC 
botto ilquale rinuntìo almondo uno giouanc fiorentino 
ilqualeaucanomeiorézo ficportolfi marauigliofa mcfi 
tebencEtucncndo acafo dimorte incomincio fortemécc 
agridai e/aiutatemi Arategli miei et cofi dicendo fimcttc 
ua incìpo I afchiauina per logrande timorcet paura Bc tpa 
uenco che aucuai Et non Capendo ifrategli perche elfo U 
ceffi ccfiVdomandaronlo della cagione dicofi fatto lame 
to/elquale riTpofe.Ornon uedeteuoi lacamera piena di 
demonia iquali mmoghono imp/cchare/etcofi dicendo 
congrande tremito 6c remore gridaua mifericordia aiuta 
temi frategli mici. Etucdendoifrategli tanta afFndionc 
e^dubitatione fimifTono rudi Iginocchione ócpregauano 
dio che lodifcdelTe daqugelimali fpiriti Et fubitamente 
fipartJrono&piunongliuedeua.Etuno defntcgli eldo 
mando /die he tacufano queftimaladedifpiriti. Rifpofe 
&dixe/diccno cheio fono (lato difubidcrc adio&almio 

padre&aghajtrifratfgliócchcfempre.cJado lamia uo 
lonta intudelecofe/donde tipoffiamo impicchare lecita 

mctc&moftrauami elcaprcflro&fono fiterribili che dio 
echi miei nonglipolTcnoroflcnere. Et udendo ifratcdi 
fate pruoua fepiu uintcrnafTe.nonieuauano dalle ratione 

cofa maraurgl,ofa chefédo leuatidalloratióe d.fub.to quc 
glimal.gm fpiriti fintornarono cógrande empito mma 
celandolo ma ritornando inginocchione ifratcgli fubiro 
fuggmano.Etp.uuolte fecero tale pruoua. Et inquefta 
battaglia f-^ofaticofa torno elfu^adr daC^^^^^^^ 
Et elTedogli narrata quefla cofa uéne'cSgrande ignor , 



«rficurtaacdixc doue fono qucfti maligni' che occupano 
clmio iigluoloj Et udendo iorenzo leparole delluopa 
dre dilchcperle lafaccia fua àdixcPadrc tuda lacamc 
ti nepiena.Et gióuanni dixc/or che dìcono&diche tac 
chufano: Allora Lorenzo ri fpofe. Padre dicono minacii 
do che niimpiccheranno&menaronmiallonfcrnopcrcNe 
io non fono rtaco obediente adioacauoi Scaglialtn frate 
giijfclpadredixefigluolonon temere /madi tua colpa 
atuch dugni male cxemplo 6fpenaócdi(ubidientta che 
auelfidaco ioro.Etcofi fecediuotamcnte adomandàdo 
perdcnaza atudi . Eipadre dixc figluolo/e dio tifacelTc 
iano prometti fempre defferc fuo fcruo» Alquale rifpofe 
lorenzo; Padre mio feuiucfTf inederno fempre uoglio 
lui amare&leruire! Atali parole elpadrc fiuoltoócdixe 
Spinti maladecti uoi non auete che fare diquefta anima 
laquale/e/ofierta adic inederno/ficpoflb rendere uera te 
ftimonanza che già niai nonma difubidito innium cofa 
Et udendo ledt'monta quefte parole fuggirono tudi/ 6c 
più non uitornorno. Et lorenzo rimafe ingrande letitia 
&laltrodi paffo diquclìa uitaficmori cófolato epacifico 
T ellcndo peruenuto elbeatiffimo tomolo acitta 
dicaflelloudiacintefecomc uno cittadino riccho 
era afpra mente tormentato nellanimaenelccrpo 
Perche uno fuo unico figluolo era ftato morto dimorte 
Uiolentc diccltelloficnon auea piu/onde nòleuolea udire 
par< le diconfolatione ma conuna profonda"malinconia 
lattliggicua/knopghaua ciboneffuno.Etdubitado ipa 
arenti che non monile óidolorc mandarono pcrlo uefco 
uoficpermacilri intheologia et cittadini perconfolarlo et 
aniuno dauaudientia.Ora auendo romolo gratia dadio 
diconfolarequaluncheperfona fuffe opprclTato daqualu 
che pallione corporale 0 fpiritualco tcptationc diuerfa 



Prefc fidanza indio fidando aokìtàre quello atradini 
acquando iu dinanzi dallui conuno ifguardo duna gf-aui 
taòcccmpcratoóccompdrole fuaui lofalutcEc dinzàdó 
clcictadmo gliocchi fuoi fopra diromolo piacquegU 
molto ilfuo alpedc&pci-geuagli lafua mano prefe quc 
Ila dircmolo cmilTclo afedereprciTo adfe Et aprendo ro 
molo labocdia fua dixc perche uaffliggete tanto crudcl 
mente&non Capete uoi cbelcorpo ae una uolta amorirc 
ma lanima non può effere cffefa dicoltello ma ti dalpec 
cato« Adunche lamorte delcorpo non toglie Icbeatitudi 
ne dellanima quantunque muoia dimorte uiol ente» Che 
come dice landò gregorio diqualunche morte elgiufto 
e/occupato non perde lafua giuflitia, Aduche feluoft:ro 
figluolo era giouinerto compoche colpe Scpeccati cópa 
purgatione trapalfera allecofe fupfrnc Scgloriofc adun 
quc bcnpcffiamo dire chel uoftro figluolo abbi riccuuto 
g»*atia fopra Icgratic poche ncra'Uicuro difarc meglio 
cheglialt i giouani iquali fidanno amolti peccati dequa 
\li riceuono eterna dànationc Et udendo elcittadino fibc 
lleacbuonc ragioni ftauatudo attento adafcoItai-c con 
diledcuole audictia perche Icfue do) eie parole penetra 
uanoficafottigliauano etdiffolueuano el grande cerchio 
della amaritudine et difpcratione che circundaua el 
fuo cuore. Onde alleparole diromolo aquieto ogni la 
mcntaticnr et dolore et rende molte grane adio et ai 
beati ITimo romoloOra adiuénc impochi diche remolo 
infermo grauemente della quale infermità mori confati 
da di fpo fittone Et udedo elcittadino lamette delpadrc 
dellanima fua nonmeno fidoleua che dclpropio figluo 
lo, Etcongrande fede et reuerentia fece fepellire quello 
corpo agfande shonorc coluefcouo et contutte Icregolc 
et grande quantità dicittadini: Volendo laltiffimo dio 
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pcfconfolationcacconforto dkhi mole bcnuiuerc d/mo 
ftro intinc quanto lauica ddbcacoromolo glierapiacm 
ta dimollro quclto marauigliofo miracolo che qui diro 
ttc lo/o/iiitcfo dapiupcrfoae degne difede che elfendo 
nella citta dicaftello una buona dona laquale aueua una 
fua tigluola uergineóc molta diuota adio laquale uirgine 
clFenvio pallata diquelèa uita allauita beata dipiu meliap 
paruc lanode cbemori romolo allamadre conuna gràcic 
moltitudine diuirgmelle gloriofc tudeuelhte dibiac# 
c cadiditfime ueftctt quando lamadre uidelatgliuola co 
fi gloriola /?C2Compagnata contanta multutidine diglo 
noie uirgine tuda ffcupef ada domaao lafigluola della 
cagione della loro ucnura; Allora lafigluola [erilpofc 
che erano uenute perlanim aduno feruo didio che doucua 
paltarediquelta uica eacòp ignare quella benededaanima 
alla gloria diuita edema ma prima uoleuano andare aui 
fitare lamadre duna delle loro compagne che era conio 
rò* Et inquella node elbeato remolo paiTo diquefta uita 
dimìfena alla beata et glofiofa uita acompagnata data 
fi ^lonofa compagnia, Et fu metfo quello corpo tnnuna 
caffa ucftito fecondo laconfuetudme noftra ciee conlago 
nella colcapucci^A'conuna grillanda duliuo incapo 5c fu 
coperta conuna tauol a et poi confida et fada una foffa 
nel duomo ficfotf errato inquella fofla comedifoiìra fa mé 
tione.Et daiui acinquanta dueeffendolamoria neLM, 
• CCCC. come pi acque adio mori uno nouitio che aueua 
nome al mintio che poco era flato alla compagnia ilqua 
le udendolo fepellire inquella foffa doueera fepelhro 
romolo che era già pafTato prcfTo adue^nni che uaueua 
no mefTo romolo credendo che fulTi diffado: Et cauado 
lafofTa fconficcarono elcoperchio della caffi Se trouarono 
4^ucllo corpo inquella caffa intero fanza niuna maculai 



lagonnelUScilcapuccioSclagfiltancJatuai fani (d^icài 
cooie quando limilfono indolTo 1 aquale cofa fu digrada 
ftupore&amirationc achiunqueuide quefte cofe lequali 
tudte rcndeuano teftimonanza della fanclita fuai Etimi 
(fero inquella medefima caffa elfopradcdo almantio co 
romolo mficme: Et quefto midixcMeio elquale ftaua 
allora acitta dicartello huomo antiche alla compagnia 
sdegno difede ilquak dice che fuprefétcìScuide quelU 
catfa fcoperta coi corpo 8cccnquelle cofe cofi conferuate 
ccmededo/e/diropra,Etdiflemiche romolo mori di 
fedembre ma non firicordaua aquanti di Scalma tic mo 
ri circa alla fme djluglio deo gratiaf: Amen* 

No giouane della citta dagobbio el<juale aueua 
ncmcAadrea» Q,ueilo bendecflo dadio infmo 
dalla fuapueritia teneua uita rcligiofa no fifpo 
gliaua inledo Ócdigiunaua idi comandati gcdaua molte 
limormc&crefcendogli clderidcrio penfo dircimntiare 
almondoócccnqueflopenfiero uenne alluogo & riucren 
tia cfferfe fe mcdefimo elquale non fu riccuuto perche 
era troppo giouineclo&dicrongli indugio tre anni» Et 
andando uno giorno Giouanni daterra nuoua'dalla fua 
tauola et uedendoloj Andrea corfe allui etcóriuerentia 
incUino et dixc. Padre ora fono fpirati tre anni priego 
ui che nonmi teniate più abada. Et giouàni dixe doma 
ne uerro are. Ec configliandofi cofrategli diliberarono 
dimenarlo alucnerabile Girolamo, Et tornando ialtro 
di allui ufdc che fcriueua et nominadolo dixc» Andrea 
uicni et feguitami. Elquale udc-domi laffo elibri et mol 
ti.denari ilulla tauola et ifacchetti pieni et fcguito Gio 
uanni et menaronlo alla citta dipiftoi.i et ofìPerfonlo 
abeato Girolamo elquale loriceuettc uolenticri perche 
era dangclico afpcdo; Et chiamandolo Idifpartc dixi 
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figjuolo lanoftra ul ta /e/molto fati'cofa come tuuecH 
anaiano fcalzi &mal Miti et foftcgaamo caldi et fred 
di 6c molti altri difagi cfpeffo riccuiamo parole ingiuriò 
le dalli buominiacdalle dcmonia&afpre et dure tcmpta 
noni 6c danoftri fenfi ftimoli humani fanza numero. 
Ora non fo come tu farai forte afoftcnerc5che pari digcn 
tilc natura Scallcuato luezzi. Allequali parole^ Andrea 
dixc, Orfono io più gentile chelmio fignore lefu crifto 
« più tenero ilquale andò ifcalzo5:ccn fame6cfete6ccal 
tio 6c freddo ac altri difagi ingiurie & baditurc & infine 
morto» Or non ma egli Ipromelfo dclfer mio aiutatore 
&danmelopcr configlio. Et io uidico che fe io auefli uen 
ti corpi tucili glimeiterei agran fragello perfuo amore? 
te udendo. Girolamo fibuona Se bella nTpofta fimaraùi 
glioòcpofcg/i amore et dixe ogni cofatifara pofTibilefe 
tu farai quello che io tidiro/o/uorro dattc; Et Andrea di 
xe ciò cbemicomanderete faro uolentizri et Girolamo 
dixe fpogliati tudo inaudoct ua perq.ien:3 citta innauzi 
che torni acafajNonfu piutofto dedolaparola che fu 
fpogliato,et Girolamo 1 acompagno infino alla portale 
aprendo lufcio uoleua andare fuora . Et Girolamo dixe 
ncn uoglio che uadi quefta uolta ma ifta apparecchiato 
quando io uorro etfecelo riueftire etuedendo chepoteua 
fare dilui come diferuo ftdelifli'mo come diperfcna mor 
ti almonJo comìdo atudi che glidiceffono aillania et 
difprcgioctche glicomada fiero ipiu uili feruigi della ca 
fa et acufalTero fpcHo quatùchc non auelTc fado ildifedo 
Et cofi farcendo per anni tre fempre rimaneua come dia 
mante aprouato nella fua fortezajEtconofcendo Giro 
lamo che era innocente et fenza peccato et fenza malitia 
módana uolédolo prouare dtlTe^'Seio credelTi che tuaue 
Gì carità et amore fraterno io tmcnderei acatelani pero 



chz abbiamo gràde biTogno a. denan e tu 

AUequali parole ftctte fopra dife et Girolamo dixt che 

pcnfKEtrifp5dédodixepenfauocbe.quanto/e/maggio 

re Ufubgiedione ctlum,ìita/tato fiuicncpiu tolto auerc 
libcrta.et Andrea dixe uera liberta /e/ufialignoria da 
ti alanima laquale amaua idio fopratucftì luiti ctpeccatj 
Et come dominatrice comanda allcnfo delueduto chcno 
fermi locchio alle cofc noceuoli 6callebelleze humaneco 
defiderio^Et alfenfo dellaudito che fugga leparolc uiiU 
neacdifoneacmormorationiacnonfi dilctfli diuancno 
te mondane ne difmuficali ftrutnénti: Et alféfo dcllodo 
rato fugga lafragratia delle fpetie romatiche&altriodo 
riapropriati anaturali dilicati Etaltaclocdilcdificmor 
bidi ueftimenti Ócdaognì toccbamcnto concupifceuolc 
Et alfenfo delgulto fugga Icuiuande diledeuoli 5cfupcr 
cbi.Etinqueftomodoclcorpo farà conflredo auolere 
dediledi della nima & lanima nonuuolc fenone elfu.o 
«mantiffimo re celefliale^Ec fada qucfta concordanza 
clcorpo farà liberato dalle uitiofe uie peccatrice et dalle 
tnfìdic delle dimoniaficflimoli fenfuali (Se dalle paffioni 
delli buomtni diuerfi Etfolamcntc fidara alle confolati 
onc delle diledilfime uirtudi/lequali fanno luomo libc 
ro&cdannoglipodcftate diconculcarc Icuitia & peccati 
6f poniamo cbe fileui cptra tudc Iccreature nolpotràno 
ritrarre dalfuo dilcdiffimo lefu criftoi Et Girolamo 
dixe adunque /e /buona cofa cbc noitiucndiamo&pcruc 
rrai toflo aquefto ftato pcrpatientia et humilitadc dita 
lefcruitudine.Etuno die frategli dixe aCirolamo af 
fai mimarauiglio efTédo Andrea giouincdto et poco (la 
to alfcruigio didio auere aquiftato fi grande et fi nobile 
conofcimento didio et delle fandlc uirtudi etGirolamo 
dixe non timarauigliarcperocbc colui cbctaclo dato ad 



dio folo dio defiacra et II ui' fmpofa: Ht pomamo che n3 
abbi aquiftarc tude leuircudip.rlludio dt'lu igo tcm 
po nondimcnopartiapa dituctc perche mrude fc eterei 
ta perdefiderió daterie Et poniamo chznon abbi apteno 
laloro/uauc dolcezza almeno fece iodorc cófortatiuo el 
quale lofa defidcrare laloro bcatiffima fuilantù & uira 
Onde perquefto fifa innanzi congrande ftudioScforteza 
&daffi tudo agljacli delle fandle uirtudjiMi pcrcheno 
ae ancBora elgullo parla dellodore ma inpoco tcpo pari 
lera ccnaltro fentJmcntoScdimaggiiore fu.tantia laquale 
tiparra altra marauiglìa cSe quefb.Daiui apccWi di uè 
nealuenarabile Girolamo penfiero&uolonta dandare 
auifitareefuoi diledi fracegli&figluoliafadaMariada 
Ila fàbucha: Et fada ladiliberatione meno feco quattro 
compagni dequali luno fu Andrea ScmilTerfi incamino 
^quando furon giunti all.^pianura&r Girolamo incomi 
CIO fortemente acamia are&andaua fi uelocemente cKc 
non gli poteano tenere drieto quatunque foflfero giouani 
&lui ucccSio efiancando fi non fapeuanocSc fifare&pej- 
grande reuerentia non lo chiamalo ne correuano allui; 
ma Andrea ilqualeera molto tenero delfuo diledifTimo 
padre diljbero dicorrerc^-digiugnere elfuopadre pcive 
andaua errando copafTirEcitendédo gliocNi perlopiano 
uide uenirc uno cane diuerfoóc cóueloce corfo S^tcmbile 
abbaio che rifcnaua a fpra mente & conmordace apricura 
dibocca. Della qualcofa Andrea dubitaua delfuo padre 
(tfece innanzi ma non fitoflo chclcane no poneffe lezam 
pe tnfulle fpalle di Girolamo &effo lopercofTe leggier 
mente conlamano nella mafcella fu ditanta potentia la 
percofla che cadde Iterra uolgeuafi fpeffo et códolofa ra 
bbfa gridaua conterribili uoci come fuffe flato ferito dì 
mortale ferita etleuandofi fuggi congrande paura ctfog 



gìornamento ue.cfo gli'atrìEt raguaf Jando n^^^.^^"*^ 
tua peruederc fe auefli raorfura/o/altro danno, Vidona 
the pareua d.pka dardore diferapSyno et gliocbi ilultrt 
come orietalc zaffiro: Ora elbeatilTimo Cjirolamo uo 
lendoconfoUreefuoi diledi fi'gluoli incomincio aliai 
tarcipaffi5c pari are dolcemente delle cofe diurne licbe 
clinebriaua damorelkdidolzore celcftiale come diciopie 
no. Et ftando adentamcnte adafcoltare ifandi parlarne 
ti leuoronfi deliamente lacura delcorporale ripofocrefc 
dioneperocbetipafcctìano decibi nuzziali diparadifo% 
Etifpefe uolrc pcoteano ipiedi cifaguinauano plcuie (co 
eie 8c petrofe cbe trouauano. Ma perche andauano tranf 
formati et dipartiti daogni ; Uro intendimento erano 
fipici di'ctitia che no ficurauano difpargimeto difangue 
Et cofi giugncndogli lafera pcruéncro alluogo diluccba 
Etucggiendo ifrategli cbe erano pieni efiarcbedi diurno 
et latafca dipanc/formaggio/et frucli/ di Ifero or cbe auc 
te mangiato/et penfandofi quello cbe era /di (Fero credia 
mo cbe auiatc mangiato dolcifftmo fauomele cbc/e/di 
Oillato dellaboccba delpadre fanclo*Dopo jtrc dì Giro 
I amo riparti dalluccba et uennc apifa et chiamo àdrea et 
dixeVicqua figluolo tu fai cbe mai promeffo/cb: tipofla 
urdere acatelani/equiecbicÓperaAllcquaparole Andrea 
incomincio fortemente apiangi ere 6<, Girolamo dixcor 
cbe equefio diche piangi non ouoi tu cffere uenduto pera 
more della carità afouenimento detuci frategli AlUqua 
li parole Andrea dixei Padre non piango perche io no 
ucgliaefferc uenduto ma increfccmi dipartirmi dacofi 
Seelica compagniaenófo felatrouerro altroueAllequale 
Girolamo dixe non cotriflarfe peroche quando potremo 
tiricomperai'emo.etudèdo Andrea fidolciffimaprofef 
ta firicpic tudo diletitia 5c congrande amore «c d iledio 
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ne ficlagt-imcabracciotudi Se domandancIoVpeodonafi 
za degni male exemplocbe auelFi dacoScgitcoifi cucio 
interra pofc labocha infullj piedi delluo padre òcbagncl 
Il diiagrimeócpernuLLo modo fifapeua Jpiccbare dailui 
ma pure adimadado labenedidionefiparti ce uno ccpag 
ho affai fpertoEtmenàdolamercatati taceuauifla dipar 
lare della faccenda &:parlaua da Itro Et tornando acha 
fa dixeaGirolmo che non trouaua dapoterio uedere che 
nonne darebbe quello cheuale benché poche uagliama 
farà meglio afpedare unaltro tempo &: uenderalfi piu% 
et Giroic)mo dixe dapoiche nolpolfiamo uendere andia 
mo auifitare fandaMariadellafambucbaScccr lamatci 
na fimiifeno iucaminoócgiufono conallegrezaòcteffca al 
uenerabile luca: Ec qui (lette alquanti Stornarono apjfa 
ficailucchaacdalluccba apiftoia laltro di cammàdoqua 
do furono fuori delle cafeAndrea cadde 3<:ruppe uno h a 
fco pieno diuiao ch^ aucuanoócdicendo fua colpa Giro 
lamo dixeabbi pcorrdione dipregaredjo che telrenda 
Et cofi caminando giufero auna tauernelU molto affati 
tati fi perlocminare&fiperlo montare delmonte&anco 
perla infirmata afpradelmeridiano fole che gliaffliggi 
cua et Girolamo fipofe afedere&dixe alloftiero clquale 
era amico et uolentieri gliuedeua priegcti carifTimo'per 
amore didio.ehe cidia umpoco bere: Allequali parole 
riguardo fopra dilofo et ebbe loro compalTione et dolé 
dofi molto dixe Jddiojlfa quanto uenedarei uolcntiert 
fenaueffe ma io non /o/pero che lo tudo uenduto et non 
uene più gocciola: et Girolamo dixe: Va et guarda feue 
nerim3fì:o:Etrifpondendo congiuramentó che non ue 
nera, et Girolamo dixecruà et fa quello che io tidiro 
et fodamettiti alla fede Elquale fofpinto dauna cortcfc 

ttìA 



fofza/ando et toccando clbocilicello conlamano eltfottd 
fcr mo et ponendoui Ultra mano nolpotcua leuare/pchc 
crapiuchemczotEtifbando tac^o itupcfadoet man 
bigi landofi forte mente nctraffcumpoco ficnedcndolo 
ueUo&odonfefo&fuauiffimo algufto dixe.padre fan 
tliffimo&figluoli bencdedi gulbte deluodro uino* 
Et conallcgreza 8cfefta fece loro grande et buona refedi 
onc et diede loro diquello uino quanto nepotercno por 
tare preilando loro alcuno ftouiglio et dixe aGirolamo 
Q.uerto uino no uoglio cbefiuéda madarollo allccbiefe 
dintorno per facnfico ctcofi Spartirono refrigeraci rea 
dendo molte laudeSc gloria adio.ct Girolamo teneua 
peroppenione che perla ubbidiétia d Andrea idio auclli 
mandatoquello uino quando glidixe priegai iio cheti 
renda quello uino che bay ifparto.ct AndreiSc glialtri 
tcneuano cbe ploratióc diGirolamo fulTe tadlo quella 
miracolo, Ec caminando quando furon prelTo Apiftj 
ia Girolamo dixe afuoi dilecli figluoli Niuno diaoi 
fia ardito di dire fuori dicafa quello cbe ode/o/uede 
denolìri faC^i perocbc nonne auiamo bi fogno dilauds 
humanc ncdifama difaniflicadeperocbe lauircudc fifa 
più perfeda nelle ingiurie ficuillanie etdifpregi cbe nelli 
iionori et lede degli buomini delmondojOra adiucnc 
cbel figluolodilediffimo digtrolamo Andrea inpochi 
mcfi infermo gràac mcnte:C)ellaqnalc infermiti paffa 
diquefla uitactando alfuo diledo lefu crillo alqualc 
fera tanto fottomefTo et bumilisto: 

No gicuanc della citta dipfftoia ilqualc aueua 
nome lacomo rinutio alm5Ho5cpr<:fe labito de 

poucrcgli&cradioatura molto allegra etpiace 
uoIeSctrado adamore: Q^uefli finamoro tanto di [efu 
criltd cbenS uoleua udire altro cbcdicriAo, Etpcxem 



pio QÌcndo tn hum'iMimo mafuetoScbcnigno et amo 
rcuolc atude lecreatureOra udiaeme che dopo cjuatti-o 
•anni della fua conuerfioncucnendo lapafcjua della refu 
mdionc andò cogliltri frategh alla comunione 6c co 
municandofi tudi/iui fu luti'moEt riceuendo clcorpo di 
crifto6clapun'ficatione cadde interra come morto et con 
oenneficbe g/ialtri frategli elportaffero .acbafa et cofi 
(lede tre di et tre nodi fanza alcuno fentore/o/mouime 
toScrton parcuauiuo&nonpareua morto: Perche delcu 
do non aueua perduto el cai ore <Sc non fapcndo che fìFarc 
mandato perunc ualcntc medico cl<juale uedelTe ctinten 
delle fcaueffe altro che quello checredeuano. Etuedcn 
dolo clmedico et toccandoli tudi cpolfi dixe che no er$ 
morto et non cognofccua ne intendeua inlui alcuna If ir 
mita fenon che glipareua che fimorifl'e damore. Et qui 
do eimcdico fifu partito rifpirando umpoco riebbe eUia 
to et dixe frategli cariffimi ftate forte ncUalmore di Tefu 
crifto acciocbe cjuado uerra citépo della perfccucione no 
uitrouiate debile et freddi damcrc didio/ct quello dico 
perche uno diuoimifero etmiferabile uacufcrainchorte 
diroma perdiffarui/ma iddio farà uoftroaiuitatorc. Et 
dedc che ebbe qucftc parole conatlegr czza et gaudio pa 
fTo diquefla uita ctandolTi arripofarcconcrifèo/aiqualc 
tuclo fera datoetilqualc tudo fopra ogni cofa amaua? 
Et cofi come dixeadichc uno ilqualeaueua nomeBiliot 
to/ifligato daldimcnto andò incorte diRoma et acufo 
tuda lacompagnia fai fam ente nelconccflcro decardi 
nali/fli' citati conuenne loro comparireet andoucnccirca 
aquaranta etebbono gfandepérfeguitione& minacce de 
paure et difagi afiTiiScduro uno ano ma /infine fu intcfa 
lauerita: Et papa gregorio da uignonc glilibero6ccon 
férmo labico&die loro lafua benedidione: Ma quello 



m.u 
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I»uomo miCetìhììe chegU acufo t giù J/no 6idio fu mot 
lo dico/reilo dafuoi nimici; Et ifrateiliauendo auuto ia 
benedi(fl»onc delpapa ritornarono conalIegrczzaÒcpKC 
«luoghi loro: 

No giouanc liquame aucui nomepicro dclUdt 
fa diFfRENS6rinuntiopadre5cmadre 6c fr* 
fcgli 6criccl>czcdelmondo6cprefe iabito depouc 
rcgli diuocamcot€6ffc»"Ucccniente6t tu mandato aBolo 
gna perpiu ficuritade. Ora inrendcdo ilpadrc de fratcHi 
come era aAbologna percuraronodiriaucflo. Et uno 
fuo fratello che era dcdcre inleggie canonicSa/ando to 
(lamentc aBolognaócpcrcSegli aucuanotitia dicittadi 
ni pcrcuro cofignori anziani diriauerc clfratello. Er ifi 
gncrim andarono adire apoueri che fulTe rncnato dina»! 
zi dallcro cócjueftoche fcuoleflc andare colfratello an 
daneacfruclcffi rimanere cofuoi frartllipouerclli rima 
ncfl".* & dicjuefto non aueCfino alcuna dubitationc . Er fi 
dandofiepoutJri diuÌ€ prcm;lTa elmenaron dinJzi d^l 
loro. Et fanza le examino promeffo fu fpogliato perfor 
zaScmeiTongii epanni lecci ari 5c menato uia aFirenze 
Etipoueri ritornarono achafa molro ifconfolati; Et co 
me diffepoi uno diquegli cipradini bolcgncfi chedapoi 
inqua che feciono quello tradim;nto 6c togliemo lafua 
cfJcrta adio/Iacipta dibclognia citata agrandi pericoli 
et a portati affanni «e tribulationi aflaidcancora ncn/a / 
fine ; Et cffcndo ternato Piero colpadre con-e fauio 6c 
prudente modraua dcllcre molto contento dclTrre col 
padre6ccollamadre8fcofrategli. Ma uedendo ilpadrc 
che ne fidaua di! ecflo digiucareme diuiuàdemolte&di 
grande fuHantia ne digiurare prcfe forpe(i>o6f tcneu ilo 
ncbmfo incamera (k flando alquante fr dimane »mdt^ 
10 elpadre poi prcfe partito diuederc fcipoteua legare 



amatrimonìo accioc!>cpiu nonancJaffcalfecruigiodid/o 
ficconqucfto legame tenello almondo&ado aUui&dixe 
tiglulo mio io mera pcfato feti piaccffi dilegarti amatri 
monio pcrochc io/o/allemam buona cofa pertc. Et pie 
re dixe io fon contento ma priegoui che midiatc Utaie 
giouanc/6cfaropiuconfolaco. fclpadrc dixe brollo u« 
lentieri/clpadre ara digratia difare meco parentado. 
Ora auendo promiflionc dalfigluolo prefc ficuriade di 
madarlo fuori dicafa ma diedegli uno famiglio pcrlua 
guardia. Et ciò fcntendo eluoi fracegli fpintual i che an 
daua fuori ucftirono uno diloro come focolare acciochc 
cliparlaffe&fapeffelafua intentioncEtcerchàdo perlai 
fctrouo et informo^i conlui della fua uolontadeclquale 
trcuo che era fermo et conftantc et difpollo auolcrc ob 
feruare 1 apromeffa che aueua f ada adio. Et cofi fece quc 
fio benededo figluolo piero che iui apochi di fjparti ce 
lata mente dacafa delpadre conmolto gaudio et ailegrez 
zauennealluogo} Et entrando dentro fenando alpozzo 
ctrpocliandofiumbello mantello dipagonazo chelpa 
drc cliaueua fado fare logitto nelpczzo et conalta uocc 
dixc uiua icfu crifto et muoia ilmSdo contudi efuoi ho 
fiori et pompe et richezzc et fignoric: Allora efuoi padri 
et fratelli tudi ilcircundarono etriceuettorocongrandc 
allf grezza et fcfta et poi loueftirono et mandSrcnIo afa 
da Maria della fambucha alucha della uenuta delquale 
ncbbe fingulare confolatione et non folamente fu confo 
folanone alucha ficaglialtri fratcgli/ucdendo fimirabilc 
conflantia etp^uoua/ma intuda lacompagma ne fu (Tgu 
lare saudio. Et dando allafamburha fiporiaua tanto he 

ne eh? era uno fpecchio atudiqnanti. Orpiacque ameffcf 
dcmenedio diuclerlo rimunerare delle fue fatiche: Et co 
fiportandofi fanda mente et bene poco tempo uiffe chel 
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fjgncte felcfìfamo aflf, 

Hluogo dipìftoia <fa uno f>aomo antico clquale 
aueua nome Antonio dimugicllo Scerà digrande 
hamiìitaScpiticntii ficcógrandc amore & dilige 
tia fcruiua atudi dandofi aogni uilc feruigìo pcraquifta 
re loftato della humilitade» Et udendo uno giorno quo 
cere pefrategli& non fapcua come Tifare perche era forre 
tempo dipioua &tncafa non era olio; Ando alla cella del 
beato GiroIamo&dilTe i Padre come faremo che noncc 
dic/cltempo/e/raolto forte. Adequali parole nTpofe et 
dillc;.Semprec]ueai uecSi fono ifmemcrati Sceicchi ada 
teauederemegho feuc dellolio/andoficnonuenc trouoflc 
ritornando dilTe. Padre enonuenejAIqual Girolamo co 
una uifta inaparcntja turbata andò auafetli dellolioócco 
runonafcofo fegnio dicroce prcfe uno diquegli uafi Ima 
no6c dtfre/cifmemcrato antonio oreuarda fece dellolio 
tt pigliando mmanoeluafo uidecheera pieno qjanto 
nepoteua tenerci inchinandofi interra diffe /Padrcpcr 
donate alUmia ifmemoragginc /ma bene intefe quel che 
era che tulfe uenuto per/orationc 8ccarit ^de del fuo padre 
perdiumo miracelo Ora flando inqueaa quiflicne el fu« 
dilediffimo fuo padre Paulino d.fft.-p.dre facequoccr 
pertre denortr, rarcgli che uerrannc flamani adefinare 

«.^1 Etftandounpocouea 
nero,Et dubitando Girolamo chenon uemfTe ingrande 
repu at,one diffe «uoglicheiotimortricomepctofT, ef 

Tch o^W^^^ 

penfato Xff '"T^'"?'' ^^^^ ^^^^^^ Auete 
5 EtGiroIamo diffe 

«ero ermadimmnepenfai altro rifpofenonmcdatopiu 



aueJcre4 Et Girolamo difle figliuolo nonti fidare dite 
medef imo /quello che tifu moftrato furono penfieri terre 
ni\Ma quello chenonmi fai dire furono penfieri delle co 
fe diuine/equali eldemonio nonpuo fapere/ma bene può 
comprendere epenfieri terreni perche lui limeclt. Adun 
que nonli uuole credere aogni fpirito/ma aquello che fa 
burnii e % 

Lfopradedo Antonio dimugiello fu daiui anon 
molto tempo mandato periftanza alluogo dipifa 
elquale fiportaua tanto mirabilmente bene che 
atudierauno fpechiodifaatitade*Cofèai foUecitoepre 
iìo allcratione&allubidientia etaglialtri exercitii carità 
tiui alprollimo^ Etera digrande humilicades^patientia 
ctdifanda conuerfatione et piaceuole&amoreuole «tue 
ti et dibuono exemplo /Et giamai nonperdeua tempo et 
tucfli uili (xcrcitii erano ifuoiScpcfaui che tudle lefatiche 
dclluogo fulTino fue diragione perche firiputaua uile 5c 
peccatore piuche tudli ghaltri fratelli. Ora aueaquefto 
benedcclo dadio grandilfìma riuerentia alla uergine Ma 
ria5cinogai fua tribulationc firacomandiua allei diuota 
mente etaueuaprefo perufo difare alquanti exercitii fpi 
rituah' ogni di afuo honore&reuerentiaet inquefto perfe 
uero molti anni. Et elTendo molto antico et uenendo ini 
fermitade et eiTcdo molto agrauato Itato che quafi aueua 
pduto ilparlare piacque adio dirédergh' i/parlare Et allo 
ra Antonio rendendo mcUe gratie adio: Poi incomincio 
achiamare auno auno rudi liapofloli et lieuangelifti ero 
fi fubfequentemente entrare auno auno grande moltitudi 
ne difandi: Et uno defraregli che aueua nome Bafiliouo 
lendo entrare drente alla camera perandarc auedere fegli 
bifogniaua alcuna cofa Tenti una calcha allufcio della ca 
mera che apena uipotcua entrare drento perla calcha d{ 

mAiìi 



quegli fandi che Antonio chiamaua chi entraiiano cuCci 
uanc nella camera: Et poi Antonio incomincio conalta 
uoce adire; Ecco lìdileda didio bencdeda uergine Ma 
ria che uienc ame fuo anjantiffimo feruo ^ Et icuandofi 
afederc colle braccia mcrocc et confaccia balTa &reueren 
te et Coruna uoccpiatofa diceua Madre didio bcUiffima 
ecco me ucftro minimo feruo benuegho che tutti 
auocatoperme aluoftro dilcdliffimo Ijgiiuclo: Et dcdo 
quello congrande letitia Oritomo gÌLifo6cpalTo diqueda 
Ulta alfigniorc.Ordicono coloro che ueran prdenti che 
inful paffare fentirono uno odore fuori dinoftra Kumani 
tade& duro pcrtre di continui' fiche bene fidimoftro che 
lauerginc Maria era uenuta perla bcnededla anima con 
quella moltitudine defandti » 

Vnaltro tempo uno gicuane daffai Schonoreuole 
dafpeclo/uennc unamadlina infulla aurora ac bar 
te lapurta/Óc udendo elbtatifl'imo Girolamo bac 
tcre chiamo uno defuoi figliuoliócdilfcua alla porca et 
di acjuello giouane chcperniuna códidione nollo uoglio 
riceuereSc che uada perii tadi fuoi Alqualc comari 
damento andò- uno defrategli alla porta Ócdiceua infra fe 
medclimo/ccme fa elpadrcmiochc fia/o/uechio ogioua 
ne chonciofiacofa che non labbia ueduto et come fa efuoi 
penficri&aueua grande marauiglia. Et andando apcrfe 
lapcrta et diffe acjuellc giovane che demandi fratillo. Et 
quello giouane diffe grande tempo o deliderato d^lferc 
deuoflrifrategli pertanto uaScdialtuopadrerhcftdegni 
dinreucrmi perfuo ft^liuolo fpiritualeScio obferuero li 
fuoi ccmandamcnr, . Et rifpondendo quello che era drcn 
to alla porta dilTe Fratello rarilT.mo elmio padre midif ' 
fe che loridiceiT, che pernuflo modo tiuoie riceuere eche 
tu uada peri, Uh tuoi et udendo (jucRo quelgiouanc fi 
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parti: Oraadutnnccheunaltrodecompagm uenneall* 
porta 6cucli6cintefelanbalciata diGiroiamo et indegni» 
to uenne aUa celta digirolamoac dille. Orche auete fado 
opadrc glial tri feruididio congrande affedo predicano 
agiouanni che uadmo alferuigio didio et uoi glicbaccutc 
nonmi pare che (ia buona cantade perochc qucdo gioua 
ne e difauia 6c della aparentia et condiuoca reiniUioii lid i 
ua tudlo adio et auoi: AUequali parole Girolamo dille fi 
ghuolo nonti conturbare /diqui apochì di udirai iltincSc 
cofi aduennc che quel giouane andò aunaltra compagnu 
fpiritua le equali ficbianaano gliappolì:oU6:oftcrfefi allo 
ro congrande remilTione/ m-a come falfano & ladro non 
paffo otto di che egli rubo non tanto libri ma altre cofc 
ma cpanni deidolTo Et elTendorinuntiato aluenerabil pa 
dre Girolamo come quello gicuaneaueua rubato qucgii 
ferui didio. Allora Girelamo chiamo a[f*j quelgiouan-c 
che fera grauatoche efTo nonlaueua aceptito. Et eilo ri 
fpuofepadrcfi.Et allora Girolamolidiif2 csnlTimo fi 
gUuolo/fa che fiariuerent€ Adio catuoi p idri demaglio 
ri /pero che ucghono quello che tu nonucdi 3c fanno quello 
che tu ncnfai/ct intendono quello che tu non intendi -3^ 
adoperono quello che non adoperi tu: Et pero fodomec 
ti temedefimo alloro parere et loro uolerc et non mormo 
-•ife diloro: Ma honcragli come padri dellanimc et go 
uernatori decorpi inbene. et pcrquefto conobbeno chclli 
aueua fpiritodiprophetia et aueuanlo ingrande reueretia 

et deuoricnc: , 

No giouane della cipta Darczo el quale auea no 
meDonato Venne congrande (cruore et amore di 
dio et congrande amoreScallegreza prefc labito 
Et udendo qucfto clpadre lue procuro dicauarlo dellano 
Ara compagnia. Et uno giorno cfTendo mandato da Pi 



ftoù zFirenzt 'non pcnfando ne faccende guardia da jpa 
retiti} et andando perle cammino fu prcfo dalli parenti 
nella uiaScmenatc alpadre&facccndo grande refiftentia 
et remore poco gliualfei Et uedendolo ilpadre et lama 
dre congrande allegrcza labraciarono et baciorono et uc 
dcndo elpadrc che non córifpondeua allcbelleSf liete aco 
gUenzecbcglifaceuano conprcfe che era male conteato 
Et lamadrc dilTe Figi molo perche notiti rallegri uedédo 
tuo padre et tua madre «'Et rifpondendo dilfc/mio padre 
et mia madre fono incielo&poco curo djqaello diterra» 
Lcquali parole udendo elpadrefofpeclo molto &rinchiu 
fe/o inuna camera et Icgbogli luno dcpiedi permodo che 
nolpoteua diTcogli'ere temendo che non fuggilTi Et elfen 
do ucnuti lui ifuoi parenti et amici et uicini pernullo mo 
do ilpotcuono inclinare allaloro uoIuntadc.Ec fentcndo 
(quello una giouane uicma prefuntuofa et iffacciata fiuan 
do d.maculare lafua buona uoluntadc/ct conuclonta et 
licentia delpadre andò allui. Et cominciando aparlar d.f 
fe perche nonti dai diledo et piacere mentre chcfe e.oaa 
ne etbe loet richo/et cofi puoi auere bene incjueflo mSdo 

etnellaltroetdel atuaheredita faraiclimofinaaipoucri 
et guadagnicrai ilpar adifo che tuo padre non a più chete 

grande ardirerifporeediffe/lamia heredita&richcza nó 
laucghoincìueftomondo/peroche etcforoche figuafla 
mauogf,o elmioteforo inrielo/peroche laricheza cele 



dilei perla per/colofa ucduta diftefc libraccio fuo et per 
coffe congran furore lafua tefta colpugnio et dillc/fach I 
la ferola uituperofa come fc ardita dicencar loieruo dicri 
fto /partiti dame roza deldiauolo. Et lagiouanc fentédo 
lapcoffaclafpra paro! acbbc digratia dipocere iagir dina 
21 alla facca fuaEtudèdo elpadrc fuoquefU cola/turbato 
uenne cofuoi parenti et congrande furore iolpogliorono 
et ftraccorongli epanni nortri didoffcacut-rtircio débito 
feculare;DcUacjuaIcofa Donato ebbe grande dolore de 
diffe loro pcrcKc mimutiate epanni no cini muterete iico 
re etlauolonta mia Elpadrediife/noitimuteremotudo 
perforza operamorc Et parcendofi procurarono dimena 
re una bella giouane cofuoi parenti ficcoruno notaio , Et 
cffendo prefente elpadrc et lamadre dieron laitra bada 
gliaalcaualicre diCrifto6^diffono:Figl/ucl noftronon 
ci uclere conturbare ne dare ifcandolo/noi uogliam che 
tu fpofi quella giouane laquale e figliuola duno nobile 
Iiuomo et a fratcgli honoreuoli/onde farà buono parcta 
do. Atah parole Donato rifpofcet diìTe padre mio non 
me lecito daucrpiuchunaéfpofa Qumdó moffcrfi ad«) 
prcfi perifpofa lafandla pouertadc et ueftiUa óuaiihade 
et dielle cintura dic^ftitade et mcffile lancilo dcllunitiuo 
amore leaiedcdirido/onde nenie farei fallenza Elpadre 
diffe quelle fono ciance et truffcaccondue compagni gli 
prefono elbrac ciò et perforza glimiffeno lanello Imano 
et prefono lamano della giouane et diceuano medile la 
nello indite, EInctaio Aiffc/nond fa cofi ma e bifognio 
didomandare dellafua uolontade et coli ildomando edif 
fe Setu contento Donato ditorre quella giouane pertua 
fpofaj Et Donato diffe fia dedo pertudeìeuolte Io dico 
dino Allora elnotaio diffe nonio molt (late cbe non eie 
cito peroche nonfi può fare fe non diceffi difi»Et ucdcdo 



eparenti della giouane cht nonfi poteua fare fenancfoi-on 
uu, Vdendo elpadre che non gliera uenuto fadlo quel che 
uoleua penfo uno altro rimedio/ct fece ueni'rc quattro gìo 
uam equali mangialfino&beucffmo conlui/et conballi ca 
tiSf fuoni peruedere fe perqucflo fipotelTe ridurre alfuo uo 
lere:£cuedendoii qutito benedetto dadiopoflcSccircun 
dato dàtdtìti (limoli et tcntationi accagioni dirinuntiar la 
fua buona uoiontade incomincio fortemente apiangere(Sc 
ingmochiandofi adio oraua congrande affedopenrpatio 
duna ora nonfi kuo daqacUa oratione chegli uenne la ftb 
bre et lodauo di paflo diquefta uita. Et fecondo che dille 
lamadrequeflo benededo dadio quàdo palio diquefta ui 
ta dimoilro tanto gaudio Jcallegreza cbj fu una maraui 
glia/fiche ben pareui che glifuffi dimoftraro che Idio io 
uoleua riftorare et premiare diqucUc forze cl->e pfuo amo 
re fera ladoccditante&llrane tatiche che perdio auea fo 
ftenute.Etuedendoilpadreaclamadre fi laudabile etVIo 
riofa morte delloro figliuolo/ fidoleuano molto diquello 
che aueuano fado didare impedimento atanco bene dello 
figliuolo &difpofonfidicoreggicrelauira6cdiuiuercbc 
ncacfandamentepcrladuenirc fichelafalute dclfigliuolo 
fu cagione difalute alpadre& dtllamadre. 

Arue alhucm didio Girolamo dimandar? alluo 
go diluccha Bartholomeo depicholuom/ni daSic 
na pcrmaeftro&padre dellanimc conalquanti fra 
teglietf,gl,uoli fpiritualiJlqualeconuerfaua conloro co 
tanta bumilita&manfuetudinc et patientia che atudi era 
exemplo diuirtudii Et non folamcnte era rcdoScordina 
to difuori quanto alproximo/ma molto pm era ordinato 
drento quanto ad.o laqualcofa elfaceua effer ordinato nel 
lecofed.fuori quanto alproximo. Et acicche quefta cofa 
più chiaramente fia chonofciuta flc intefadiremonc alcy 
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tu cofa t Ora aucua qucflo bcncdcdo quella grana (Jaaio 
che ogniuolca che medleua elprimo pie incelU incornicia 
ua alacrimarepercotritione dicuore Etacorgendoficba 
tega diquelto/ftauano penfpatio didua ore che nimoin 
queltempojorichiedeua dalcunacofa/et cefi conrifpon 
dcua lalua conuerfationc dolciff.ma & amorcuole edibuo 
noexemplo mtudelecofe/etera molto amato datudi 
etrategli et anco daciptadini cquali laucuono ingrande re 
uerentia perche pareua alloro huomo digrande fenno na 
turale óctapientu fpintuale intanto che quando faceuano 
configlio mandauano perlui/equello che lui glicanfigla 
ua detcrmmauano che coli fulTe, Et fece molte paci econ 
cordie traciptadini/et quelle difcordie che erano mortali 
ridulle ad< more fraterno Onde lacipta fitrouo tuda Ipa 
ce embuona concordia mentre che uiffe quello huomo di 
dio Ma pcrcheera gu molto uechio pocotempo uifTc che 
piachuc alfignore dichiamarfelo afe/et mon impace ein 
landitadc. 

Opo cluencrabile Bartholomeo uennc Piero da 
FtRENZ E huomo'digrande amore 6c feruorc 
dfcdio et zelo dclfuo honore camator della pouei* 
tadc ctanto che non uoleua che danari albergaffino pure 
incafauna fera/perche uedeuache Crifto proucdeua ma 
rauigliofamcnte;Qu!Ìì:o huomo ebbe uno difcepoloil 
quale aueua nome Antonio daFircnze&era digràdepa 
tientia&humiltade et manfuetudine^ onde Piero glipor 
taua grande amore Et cffo Antonio pregaua elfuo padre 
Piero che lomedeflii adogni uergognia et difpregio et fa 
tichc diuili exercitii , Et pigliando Piero ficurtade nefa 
ccu3 come dicofamorta alm5do:euno giorno ppicolofal 
lo glibatte laguancia et dtffe. Monti pollo battere come 
uorrei perquefta barbacofi folta Scpiena: Va albarbicre 
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et faclcIaVaJcre ' foIamentc'Jallato'ncilo acioeSe io pcffa 
meglio pcrquotcm Alqualelcomandamsnto adaua albar 
bicrc non curandofi ditale fozura ne ucrgognia ne deUcr c 
tenuto madlo o difcnfato6cliberamcntc andaua/quado tu 
allaporta lochiamo cdifTe fadi ^radere ancora laltra acio 
che iotipoffadare inciafcheduna guancia quando «^quato 
mipiacera: Et cofi fecc/ma molto fidoleua della perdita 
difi fado guadagnio che afpedaua dcffcr 'tenuto fuori 
delfcnno.Et uedcndo clfuo padre che era tando fuflicieii 
te difenno naturale et fi difapienria fpiritualc et dibuono 
cxcmplo procuro dimandarlo ASIEN A perpadre fpiri 
tualejEtpercomandamento&rubidientia ando/ma nó ufci 
diquello anno che fandsmente pnlTo diquertia uita Ipacc, 
No altro giouàneelquale a ueuà nome Antonio 
della cipta difirenze etera notaio ilqual era mol 
to conbattuto dallo fpirito della fornicationc de 
dalla ucrgognia delmcndirare'f t non credendo poter por 
tarcìdpcfodicotali'battaglie /più uolte adomando ìicen 
tia dalpadre fuo dipartirfi perandare'amcdcrc inef 
fecutione gliftimoli fuci.Elpadre nonglielcdauama ri 
tcneualoconamoreuoliacdolci paroIcMa pure dilibera 
do intudo dipartirfi/ando allaccila delfuo padrcóc ado 
mando licentia permodo che nongli nego &diffcgli ua et 
mangia imprima che tu uada. Et non curandofi dimàgia 
re andana inuerfo laporta perandarfene. Et Piero dilfe 
afppda me che tiuogi io dire alquante parole Ma poco 
a'pedo che comincio fortemente atremarc perche fétiua 
grand? freddura? Et uedcndo noi queltriemito lomedc 
moallfdotEtdcpo lafrcddura fe^^uito molta caldana! 
tanto che parcua che ardcfTcEt eiTcndo rinumiato aPie 
ro/mcommcio arallegrarfi udendo che fdio lautua cxau 
dito et dicio nerende molte gratie adio/ctperlctitia che 
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ffntiua icommcio arìclereSccliffc/uacJafmc fepaojEt ufcc 
do diceiU u«nne dalluiScdilTe come ftai figliuolo ErjfpS 
dendo dille io fto comcuoi uolete/peroche mircndocer 
to che mauete impedita lauia/cc fe io guarifco più nonmi 
uoglio partire, Ec intendendo Piero che diceua dibuono 
quorc ilprcfc pcrlamano&dilTc lieua fu andiamo adefina 
re; Cofa digrande admirationc fubito filcuo fano&fincc 
ro come era prima perlaquakofa fimoftra chiaramente 
chi perla horatione del padre/ dio glimmdo quella febrc 
acioche nonfi partiffi Etnei diquefto rudi che fauamo iui 
nauemo garnde marauiglia/et int^ndensio che poteua da 
dio impetrare lainfcrmitaSclaranica, Adunaltro tempo 
cifendo badagliato piuche imprima/ ec dim:n:icandofi 
lapotentia delfuo padre penfo dandarfene dmodte fanza 
1 1 cernia /percche cratanta lamoreuoleza edoIcilTimi abra 
ciaméti e Icmoltc lacrime defratf gli che diói ncli fare fa 
puto partire, Et intendendo cluenerabilc Piero quefla co 
la perifpiritochiamo adfe AatonioScdifre.Figlmolopcr 
che tiuuoli partire dinodle come furo& latro/quale uilita 
tifignioreggia tanto. Va didi chéiotido licentia.Ecudc 
do nominare efuoi penfieri inchino lafacca aterra pergra 
de uergogniaSc Coruna tremolante uocc difTe che nófmo 
leua partirci Et Piero dille non uoglio che rimanga/ma 
uoglio che tiparti et acioche nonfia impedito ósgìi adii 
caritatiui&amorofi defrategli partiti fanza fare modo 
aniuno.dapoichenonciuale ne parole ne buoni cxempli 
Ora commcio apiangere et diffc chenonfiuoleua partire 
Et' Piero diffc che altudo uolcua che fipartiffeScacom 
pagniollo infino alla porta. Et effcndo rinuntiato aPic 
ro come Antonio nonfi ritrouaua pcrcafa et penfauano 
che fuffi fuggito . Et Piero diffc ucroc cheefe partito 
ma non paffera elSole emonti cbc tornerà. Et andando 
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Antonio conmolto dolore & amaritudine et coruna prò 

(onda accidia uedcndo acparcndo allui cbelfuo padre faf 
fi tropj30 conturbato. Et eifendo già tre miglia dilungato 
dalla ciptade et diiiendcndo gliocbiperlo piano /parue al 
lui uederc uenirc congrande tur ore uno huomo diterribi 
le afpccto con una fpada ifguainata in mano fic congrande 
ifurore et afpreza uennc allui et diffemifero & miferabilc 
cbitifcampcra dallira didio 

Alle quali parole rpauentato& impaurito chaàéeìtenà 
come morto/etparcndo allui cbf glideflc tre colpi infulU 
tefta colla fpada pcnfo defferc ferito dipiiga dinimico 6c 
intudo morire; Et ifèando interra come morto parca che 
ogni fenfo auclTe perduto ogni uaIorc&potentia»Ora ad 
uennecbe paffando alquanti contadini coruno carro uidc 
no Antonio cbcgiaceua come morto etocbandolo euolgc 
dolo/giudicaronlo che non era morto/et conofcendoal 
labitocbe era diquegli difan Regolo cSe cofi ficbiama 
ualacbiefanoflra/ deliberarono dimcdcrlo infulcarro 
et poetarlo a la ciprade&cofi fec-cno: Et milTcrlo infanc 
ta Mana delcorfo.Et andando due defrategli alla cipta 
de6cuolgendolotb,oinucrfolachicfa Vidono Antonio 
che fera leuato affedere/et raguardaua intorno et maraui 
gliaua f, come ern tornato alla ciptade /et ifrategli corfo 
t Ti"" 5^"^'>7^^ et conamcre flfdiffono 
and amo acfv.ra5cng,„rdandoIo infaccia parcualortuc 

futldi'rrr f ^'^-^defimo Tt menaronro 
alluo padre; Ft effo lonceuedc conamorcuoleabra-.-. 

m.ntc^d.fre,Figl.uolononnpuorefme^ 

d.dio . Idio uuolc pure che tu ffa defuoi et pero nonouoi 

fugg.re come tu fai non fu.ge fenone IbuoL mifero et 

fpauenrofo: ma Ibuomo nobile « diq.orc gentTle^Lu 

rononfidifperaperunacadutaneperLXna^^^^^^^ 



Htoma aguadagniare Ufandle uirtuJi et Icfade uirtudi 
lofanno rjchoditeforo ccleftiale che nonfi perde (Jc fan 
nolo effcre amato datude lecrcaturc6c fatinolo lieto ccon 
tento diciocbc adimencet fannolo onorare inciclo óc in 
terra et fannolo fignore delle demoniaficliberatore delle 
infirmitadi Adunque bene dilfc ilpropScta adio/tu coro 
naftilhuomo digloria Scdonore; Adunque figliuolo ra 
. guarda quanta nobilitai gloria ethonore riccuc Ih'jomo 
pure inqucfta uita pcrmezo dellauita (pirituale&deluiuc 
re uii%iofamente che fifa mediate lagratia didio/auegna 
cKcnóit'de fare afine dilaude humana/ma agloria didio 
Ora raguarda congliocSi deliamente fe quella cofa dita 
ta magnifìccntia e darinuntiare cdafuggir ofellc dabrac 
ciarc contudli cientimentiacafifedi damore3c contuse le 
forze dellanimast aciocbe tupofTi fare quella opera di 
tanta folcnnitade. Voglio che mitidia tuclo come mar 
to^bai cneimono non a uolonta neìntelledo/ne memo 
ria /et non ode ncuede ne parla dapoi che dio uuole che 
tu fia defuoi et non puoi fuggire* Allequali parole Anto 
nio difle; Padre fono contento diqaello che piace auoi 
ma bene defidero di Capere lafignificatione delmorto^Ec 
Piero diffe tu fai chelmorto non a più uolonta et cefi tti 
nonuoglio che tu uogliafenone quello che io uoglia.Sai 
chelmorto a perduto lontellcclo 6c coti tu uoglio che p 
da ogni fapientia&intcU/gentia cquello che io uorrochc 
tu Cappi et intenda quello fia latua fapientia Sai chelmor- 
to non a memoria et cofi tu nonuoglio che ten2;a nelU 
menoria fencnc ccomandamenti et configli diCriflo 5c 
quello che ticomandero io che tu facci Sai chelmorto no 
ode et cofi non uuoglio che oda leparole uane et difutili 
et lemormorationideproximi* Sai chelmorto non parla 
et cofi uoglio che tu non parli parole uanc et fenza fruc 
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to&Himalc exemplo/ma parole dccJificatione-Jc UnAc* 
Sài cHelmorto non ucde/cofi tu nonuoglio che ueggta cdi 
fedi dcproffimi/ma folamcnte ituoì&cofi nellebellczedi 
quefto mondo Cenone acontemplationc dellarrifta diuino 
et cofi cariffimo figliuolo cffcndo tu morto aqueRe tal co 
fe Cnfto pcrcui amore fc uoluto morire/ tinfuc itera fi 
gloricfo/che farai ornato flcuelì ito delle uirtudi fopradec 
te.EtaueggiendofigliTpiritimaligniche tu uuogli prira 
cjpiareói aquiftarc fi foblimo flato. Verranno congrande 
empito 6c furore et conmoueranno cfenfi tuoi alledilecila 
tieni p3fratc&:rtranefantarie& tcntationi diuerfc perim 
, pedimentirc lamentc che non palli alle cofe diurne/ elquo 
re che nonfileui agli afedli amorofi et lauolonta che non 
fifaccn unacofa condio. Et fequanti necaderono daciclo 
ueniffino collaloro maluagita ócrna/iria nonti potranno 
ujncere fencnucrraiefferi uinto/dfperlafede&reueren 
tiajcamorechcportialtuopadreócmaeiiro farai libera 
todalloro&fugg.ranno conuergogna. Et udendo Anto 
nio quefte fi nobili cofc rimeiferi tudo nellefuc mani pio 
modo dedo difcpra et cof, pcrfeuero /bene cht pocotem 

po uiueffecbclfigniore fdochiamo afTcef/ni inq.tftaco 
fi fanda aita. i 

No giouane ilqual aueua no me Petro da Siena 
ucnneauifitare eluenerabile Piero aLuccSa per 
t S""^" ,^'^T'*'T^^"^'*'^'^^«"waallopercfuc 

elquale era tudo ueai>o dmuouo: Et Piero lonceuc con 
xnclta letitia econfolatione perche gliportaua amor Ti 

offimo/etflede alquanti di colloro inferuore difpir^o et 

nfand, parlamenti Ora uolendofi partire a dom „^^^^^ 

poh et difTc andate etrouate ucflimenti uechi et ar\rrì?' 
et caaategli quegli nuoui etucflitclo diq" t ci el tro^^^^ 
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ti cKcglicbbono glifurono intomoScfpogliaronlo diquc 
gli nucui panni tt miffongli qucucchi ; Dcllaqualcofa Pe 
tro fcnti grande allcgrezaòcilmifufato gaudio didio nel 
lamma intanto che cadde interraficnon parcua che auclTi 
fentimeato uitale/et ftic penfpatio ditrc ore/et poi rif 
piraado unpoco ritorno infe&incommcio fortemente api 
angereócchiamandofi incolpa facuftiua dicendo Jo fono 
degnio digrande riprenfione /perche ioerauintoócfigno 
rrggiaco damiferabilc auaritia òc nonfono dcgnio difi aa 
gelica compagnia prrocbc doueuo fare quello dame me 
dcfimc/ma perche io fono priuato dicarita Scdamore fra 
terno ncnlofeci uedendo lauoftra neceffita: Allora Piero 
labraccio et dille che fu lacagione difi Img^ ftantia cl)e 
parcui trado allecofe altiiTimeet Pietro rifpofc ediffcJo 
tu conprefo datre letitie^ Laprima ueggcndo che più loffi 
cicnte dime 5c più gratiofo nelconfo^ito didioueftirebbs 

3uegh* panni Lafecondaletitia uedeadomi ritornare alla 
efideratapouertadeetuilitade difuori • Laterza letitia 
unouiuere generale i3c comune fenza propietade/matudlc 
lecoie atudi comune/ode io fenti grande confolationcSc 
letitia diquefta cbogitationeScpenfieri DellaqualcofaPie 
ro ecompìgni furono moltobene bedificati uedcdo lafua 
caritaet amore fpogliando fe perueftircnoiEtlaltro gior 
no partendofi diffe Jo o più caro/qucfti ueftimenti iflrac 
dati et U2chi che quanto teforo poteflfe fare quefto mon 
do et partendofi uenne alluogo diFirenzeet rcnuntiando 
afratcgli elbifognio diPicro mandoron alquanti ueflimS 
tiperluietpergiialtri :Oruolendo laltiftimo Idio Wfto 
rare elleruo fuo Piero delle molte fatiche corporali et af 
pre temptationi et molti difagi che porto pcrfuo amore 
et utile dcproximi aduenne cheeffo infermo et impochidi 
agrauo molto difebbre^ Vna fera elTendo aledo conlafeb 



bre fece uemV e affc uno gìouanc dtfratcgl/ ilq'jal era mot 
to forte tcmptato dipartirfi&andarfene alf ccolo et diffc 
gli: Figliuolo perche nontnai dedc letua tenptationi che 
arci riparato alla tua ruinajBcnfo chcfe b ìdìgUito dan 
darcene conquefta gente darmc che paffa. Non credo che 
fia fi ignorante che non fappi che fono efoldati et chi fon 
eferui didiocoqualitu abiti. Sai che dafoldati procede 
tucli Crtiali et dafcrui didio tudi ìbcni. Ora dilibera qua 
le tu uogli ocffcre rcio ArpelTimo otudlo buono (Scperf eclo 
EbcCai chediledi fcfuali to.'lopaffono 5: ucngono meno 
et idilcdidelle/andc uirtudi permangono leterno. Et fai 
che lauita fcorreda e brieue6clauita ordinata et dnzìpec 
cato pafTa lungotempoingratia3cinamore delfignorc Et 
faiipcricoli cbcnafcono intramicidiali 6f ladroni et gli 
huomini fpirituali non polTon morire dimala morte per 
che fono guardati dalangelo fando Et fai che non puoi ui 
ocre fanza fatiche: Adunque meglio te portare faticha pa 
more del tuo figniore Idio cht pcrconteiito diquefta mifc 
ra carne Va adunque ficofTera te adioficatuo padri&frate 
gli infino allamorte pero chi non fai ntldi nellora che tu 
de morire. Ecchomechc fono affai profpero Ócdomani 
pafTcro diquefta uita. Et udendo elgiouanc tanti dubiiéf 
pericoli impaurito ditornar almondo/promiffe dino par 

tirfi dadio ncdafuopadre«cfrategli /ma più impaurito uc 
riendo chelfuo padre fapeua lafua temptationc non^lela 
ucndo manifeftato et penfaua che laueffi.dadio et dubiti 
do dmoncontrafare aifuoi buoni admaeftramenti ftam 
contimcre flcconpaura et ofFerfe femcdefimo adio eafuo.* 
padri et frategli Et uenendo laltro giorno come aurua 
dedo elferuo didio Piero elfo agrauo fortemente inta'to 
che nonpoteua bere colle fua mani.Etcncndo clicchi at 
ti ariguardarc infu incomincio^aflare bccha daridcre pi 



atc 

o 



gaudio che fcntiua/et congran fretta fifcuo affedcrc&if te 
deado lebraccia malto flccongiugaiendolcmani inficine 
conalta uocedUrc: Ecco Crilto che uiene pcrlanima mia 
tt ritornando ingiù palio alfignorc et m olirò adi efegni 
digrande allegrerà nclfuo felice ebeato paffaincco^Et noi 
riman^mo molto confolati et certificaci de:U lai fatua 
rione rcndemo gratie adio uedendo'quanta gratia elio fa 
acbi ficcnfida inìui. 

Opo elbeatilTimo Piero fu mandato Tqu:Ilo luo 
go perpadre fpirituale elueneribile Marco elqua 
le era della cipta Darezo^ Era buomo digr de fs 
delira adio et aglibuominiScdigrandebaniiIitade et pati 
cntia et difancìa conuerfarionc eamatorcdefrategii Ora 
adiuenne cbe uno giouanc elquale auea nome Sacramoro 
et era dcUacipta difaenza' ifpirato dadio Venne alucnera 
bile Mar<;o et adimandaua congrande ftantia riaercntia 
et fede ac amore della uita fpirituile labico dv la faniia 
compagnia. Allequali parole Marco diffc/tu non adima 
di cofa picbola/ma grandilTima et fetu naueOfi niro Iteri 
dimento ancor conpiu effìcbacia ladomanderefli Labito 
cbe tu domandi e molto di fpregùto dagli bucmlni di 
quefto mondo* Mj coloro che fanno lafua fignific uionc 
nollo difpregiano* Sappi cbeilcapuccio bianco fignifica 
confcientia luftrata dicandorc dibiancbiffime rofe odori 
fere alfignore quando e purificata daogni colpa mortale 
Elmantrllonero fignifica una perpetua memoria della 
morte Se uno ricoprimento defenfi uitiofi/cbcnonuidino 
fcorrendo pergliloro defiderii.Lagonnella bianca figni 
fica uno acfornamentodcmenbri corporali Scun^ biancbc 
za fanza miflura cbe fignifica purità fenza maliria et fa 
za difecìo 8cuna continua contemplatione debenificii di 
dio riceuutiperlapaffione diCrill:o6cunoflendimentc da 

%na\i%i« 
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moreallecofe difopra^rt inntmofandofi cfelfuo dofrc 
Crido pcrmodo chcfene faccia uefta nodialc. Lacintura 
fignifica uno abracciamcnto ditudcleuirtudiócuno ftrug 
gimento damore unito condio et uno difenfore dalle frea 
dauitia&rpeccati.Etipi^di nudi fignificano fpogliamèto 
et lafciamento degli affecli terreni et fenfuali/et folamen 
te meffi inccrchare lamor diuino andando peri euie afpre 
et fpinofe et lunghe delpatire della pouerta 5c perfecutio 
ne et ucrghognie et difagi per Cniìo, Ora figliuolo non 
miftcndo adirti dellabito drento/perocSe fon facili dima 
giore aireza /equali fapartégono allabito dcllanimaiMa 
fe obferucrai labito difuori/inbrieuetcm90 faraucftito di 
quello drentoi Et udendo Sacramoro f i beile 6c nobili co 
fe fpronato dagrandc defiderio diffe ;Ecco padre che io 
fono pieno dtmiferabili peccati equa li fono niultiplicati 
fanza numero /peroche fono andato dicci inni conmiopa 
dre riquale e capitano digentc darme/ondc fono pieno di 
mali confiumi copere ree perla qualcofa miuido come ter 
ra foda et arrida ac falaatica 5co Kupata dj^u ^ente fpinc 
Onde bifognia ferri taglienti et forti Se culti-jatori gagli 
ardi ferri afpri/feuogliono conduccrc lapofeiTione afruc 
to accptabile. Et udendo Marco fi pcrfcda remilfionc co 
grande amore libraccio et benediffe fenza più dimori 
za Iouefti»Mj tale profeifione nonla fece ne affordo ne 
amutolo peroche ogni di gl iera dato ditale domandagio 
ne: Ora aduenne cKdpadre inpoco tempo fepDc chcglie 
ra alla cipta diluccf>i et tomamente uenne conmolti con 
pagni ma fugli facto ilcomadamento da fignori della ciò 
ta che non doueffe menare elgiouaneperforza mafuGfc 
dato alcapjtano chel o examinafrc«cqucllo che uolelfe fa 
re fulli fado/anza altra uioicnza; Et elfendo noi ungior 
no attienfa uenc elpadrc cofuoi a rinati 3cpcrf orza locaao 
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dicafacongrandeempi'to «cfurore/ondc auemo grande 
doioi-c, Ec Hat- co piangeua amaramétc uedcndo quella 
.pretiofaacricha goiaóchonorcuole alfignore eflcre ruba 
ta daladroni/et cofi amaricato fcnado atìgnoric fece 1 jU 
mencanza che era fada . Ec uno defignori dille che non 
temelTi pcroche fclgiouanc uorra fare bene farà riftieiìfo 
nelle fue mani. Ora colloro percomandamento defigno 
ri lomcnarcno alcapùano che nefacefifi dir/da ragione: 
Allora elcapitanodiffcaSjcramoro figli uoloame pare 
che tcneuada col tuo padre perccheta allcuato ficcrcfciu 
to confatic ha 3c debbilo amare fopra tude lecrcaturc di 
querto mondo et alla madre tua chetiporco contanta gra 
ueza darai confolaticnc. Allecjuali parole Sacramoro co 
perfe gliercchi fuoi conle mani fua inicgnio che nonuole 
ua udire rati parole pernon ucnire intencrezaacindegnia 
to elcapitano dilTepare che tifacci beffe dime & fello me 
tere copie neceppi,Et Bernardo fuo padre fipofe affeder 
aprefTo albi et dille Orche e quefto figliuolo che tu fai 
ccchochetuamadreuoleua uenircperte etiolediffi che 
enon bifogniaua poche io timerrei allei /eora tu tifai bef 
fc dime efai che non abbiamo altro figliuolo chete onde 
10 penfaua difartì uno ualente huomò darmc &uno no 
bili capitano impoco tempo Scfarcfl:! honorato et fcruito 
et tenuto caro dagrandi figniori et amc farebbe grande 
honore 8c gloria. Ma perche fe giouane didicotto »nni ai' 
facto qucflo guidato dapoco fenno.Ma fetu farai fauio 
cntcrrai impofelTionc dicioche io o inqueflro mondo eam 
meSfallamadrctua farà allegreza 8f grande con folationc 
Adequali parole Sacramcro n'fpondendo diflc Orche if 
mifurata beflialita farebbe lamia che perlo padre carna 
If&r terrene rinuntiareilpadre celcftiale/elqualecpiu ri 
che Scpiu bello et più fauio et più forte et più gloriofo di 

.n iiif» 



ooìficditudi gli fìuomini «cfignorc dt(ignoti et Re d<rc 
et rcdlore et goucr natore dogni cofa /orchi mipuo far più 
richo et fignore diluì. AUecjuali parole Bernardo diifc, 
Parnai che uai drieto affauolc3ca{fogni come kfemmi 
ne* Or come rinttacii quello che ucdi congliochi et tochi 
conman» perquello che non uedi ne fai ficniano denoftri 
antichi la certificato equali fono pafTati diquefta uita Bt 
Sacramoro dilTc/nófifa pme diquiflionare altro itcdim^ 
to e iluoftro et altro e iImio« Elmio intendimento e diut 
uere&r dimorire aquefto modoi Et conturbati «circulìran 
ti famigli diBernardo penfando difargli paura trafTeno 
fuori lefpadc et diflono difponti diucnire Affaenza atua 
madre onci titaglieremo apjzi Et Sacramoro dilfe; Fra 
tegli cariifimi ben uorrei che idio mifacelTi dcgnio chcp 
fuggire elmondo colle fue rubalderie io fuHi morto dita 
le morte Et ucdendo elcapitano che non ualeua ne buone 
parolcne minaccia feccgli cauarecpie deceppi et legare 
Icmani drieto et menoUo apic del martorio : Et leuando 
Sacramoro gliochi alalteza pelcanapc difTc: Se tucli eie 
gni che furono mai tagliati inquefto mondo ©quanti fer 
ri furone fabricati nonarebono potuto tenere Critlio Icro 
cerna fclamcnte loten< lamorc dellanoflra faluatione. 
Et co fi dico atc canape conquantc funi fono inqueflo m5 
do et canapi midifpiccafTinolebraccia dallefpallc nonmi 
potcrebboa difpiccarc daldolcifTimo amore diyefucriflo 
Et uedendoBrnardo chelfuo f is;liuolo era tanto compre 
fo et incorporato dcllamore dicriflo/uennc clfuo quore 
inuna fi crande dolceza ei diuotione che conlc fue mani 
lofciolfeficabracioUo/ct baciandolo più uolte lobcticdif 
feet pigi iadoloperlamanolomenoalfuo padre fpiritua 
le che lafpedaua difuori et donogliclo perfuo figliuola 
ctcofitornamoacafa conallcgrcza <?c gaudio. Et fàp=d« 



efigmori quello che aueuafadlo ci capitano locafforono 
conuergognia Ora aducnnechc non udendo Sacramoro 
che full c minore lopere che lapromelTa portauafi mira 
bilmentc bene perpiuanni^ma piacque adio diuolcrlo afe 
et uenne ingrande mfermitadc Dellaqualcofa elfuo dilec 
tiffimo padre Marco mtendendo che era mortale fidolc 
ua molto dcllafua morte perche era exemplo diuirtudc 
atudi ,Et agrauando molto elfuo padre Marco gljdilfc 
Figliuclo mio cahifimo femprc mite Itato ubidiente ìfi 
no allamortc ora nuouamétc tipongo una obedientia che 
quando farai nelconfpedo delaltillimo Ipctri grafia per 
me che io uenga adabitare conteco etconglaltri noftrì 
padri et fratcgli pere che me tedio auiucre Et Sacramoro 
come pcteua tece ceno colui fo òicio fare. Etcofi paflfo di 
queltauita impace&uoIenticri.NonfocomefifulTi /ma 
benpenfo chclbeatilTimo Marco mori inquello^anno fi 
che polliamo intendci;c clTcndo ancora affai giouane chel 
fuo figliuolo glipetro lagratia poche dopo lamorte del 
benedetto figliuolo Sacramoro dipochi mefi andandio 
alla ciptade colucnerabile Marco infccrero midiffe/fra 
tello cariffimo io o riccuuto leclera come Piero/e/griuc 
mente infermo fic manda adire che fcio Iouoc;lio trouarc 
uiuo che toflamente uada la /ma parmi efferc certo chel 
Io trouerromorto nondimeno uoglio adare/et fappi che 
ali atornata mia chefara lunedi et ilmartedimenterra la 
febbre et iluenerdi 

afferà paffero diquefta uita^Et marauigliandomi ditali 
parole diffi/orfeteuoi propheta aui Idio riuelatolamor 
te uoflra guardate che nonfia reuelatione ingan neuolc 
Et Marco diffc nonpenfo che fia iuganno et uedralo per 
effecflo quello che io tidico comparole. Et uegiendo io 
che afìfcrmaua non ebbi più che dire : Et andando Api fa 



tf cuo Piero morto/onde firitorno « come aueua'dedl® 
ìnfttqutUaora glictro lafebreclgiouedi agrauo fortemc 
te intanto che perde ilcibo/et incomincio aparlare parole 
fuori delmio intendimentoiEtuoIgendofi fpcffo cóuelo 
citade moftraua fegnio difmifurata pafli'one corporalcdc 
quando fu unpoco aquietato ildimandai qual era lacagio 
ne ditanto tormento che moftraua; Rifpofc non « tormen 
to corporale come tipare/pcrocKc laomo chea portato p 
amore didio molte uarie fatiche et afpretentationiSc 
pcramore depredimi molti difagi/et a fuggiti cuitii6cac 
quift i Icuìrtudi 5c non permf c^e Idio che pata tante moni 
poniamo che fanza pena mortale nonfi puop affare /ma 
Idio loriempie dclfuo amore che poco cura I amorte qua 
tunqueifcnfi fiano occupati dipalfione mortale lanima e 
fi piena digaudio diuinche Coperchia lapena corporale 
fiche noe minore il difedo delUm'ma che lafpcranza del 
la Ulta che lapena della carne Et cóquefta conditionc tfS 
ti martiri riceuedono elmartirio uolontariamente non 
curandofi delfragello mortale pcrlofopra gaudio cheféti 
uano nellanima, Et cofi dico infino che luomo e giouanc 
ctfodomcttc ilcorpo fuo afcruztude diuera ubidientia nò 
farà molto tormentata dallamortc/maconfortato dacho 
luiche e Ulta cofi paffcra conallegreza Ora cariff/mo fra 
tello quello chetucredeui cheiofacefli perpaffione cor 
pcrale lofaceua perifmifurata letitia delUnima uedendo 
fi aprcximare alfuo dolciffimo amore Ma perche io fia 
circundato dalla aflfiidione drllacarne nSdimeno godo 
delmio fignore orche diledo farà quelloquàdo farà libe 
ro dalla pena corporale nonfi può narrare cólinsjua mor 
-tale: Et uedendo io huomo ditanto lume et conofcimfto 

fpofe Jcdiffeuolcnticr, lofarc quando io faro Iluogo da 
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ciochcuicrfdoclTere:Ma ucglicti dire quello che tad 
uerra* Sappi che due ucite rimarrai fclo incjueRo luogo 
j^csigictì dcllamia morte'et unaltrauolta percagion della 
morte diPiero Guliano & Guido daBolognia et cofi ma 
diuenne* Et uencndo lora che aucua prededadella fua 
morte dilTe fegnami tre uolteSccofi feci et poi lui mede 
fimo fifegnio tre uoltc et poi midette lacandcla inmano 
et poi dille nonmi dire più parole perche io mcneuo col 
mio padre defiderato yefucnfto Etcofi dicendo ufciquel 
la benedcda anima dclcorpo. Et rimafe congliochi fuoi 
pulitile begli come fe non auelTi riccuuta morte4 

Ella cipta diPifaSaduenne una cofa affai maraui 
gliofa Effendo prefo ellucgo dipochi mefi ugior 
no cffendo tudi amenfa cadde parte deltedo foc 
toel quale mangiauano,Marauigliofacofa che cadendo 
circundo latauolaScglihucmini dallegniameóc diceppi 
fiche tude lecofe rima fero nede/mabene fpauentorono 
gli huomini che uerono per lo rouinamentoócromore de 
coppiflcdellcgname%Mauedendo cheniunacofa era ma 
culata inferuoredifpirito benediceuanoldio che gliaue 
ua ifcanpati cofi miracolofamente. Et uno defrategli dif 
fc quanto fiamo tenuti 6cubligati adamare [dio confide 
rando quanta diHgétia6ccara a dellcfuecrature/echo che 
fecondo natura quello rouinamento dcueua uenire adof 
fo annoiócccme uedianno pure unpcccdipoluere none 
uenuta infullatauolaadunque benpoffiamo intendere che 
Idio circuita adamarlo grandemente fopratude Iccreatu 
re moftrandoci fegni damorc filiale fcanpandoci daperi 
coli dellanima&retiamdic delcorpc*. 

ISTo giouanc elquale aueua nome Michele&era 
dellacipta DIFiRENSEipergrande deuotionc 
^amor didioprefe labitoacfu mandato afanda 
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Maria della fanbuca per hedi'ffcarc Pero che era grande 
macRrodedificii .Etauendo inuidia lifpirm maligni 
alla fua buona epa incominciaronlo amedcrc inunapro 
, fonda 5caccidior3malIconia%laafprafollec|tudieetU 
che non aucua compagnia madlreuole alledificio/ma ri 
cordandcfipurdclladeuotioneac amore conche prete la 
bitoprcndcua uigore&ftabilitadc Et eCfendo pure alpra 
mente impugnato /non faperido altro riparo figittaua di 
ftefo interra ficdiceua Spiriti maladedi feuoletc chitorm 
al mondo e dibifognio chemiportiatc che io perme mede 
fimo non uandro etudi fpcnfieri brucili et uituperofi ma 
nifefteroalmio padre equali mimcdcte nelquorc contro 
amia uolontadc Et ilhndo inqucfta pugna 6cbattagUa p 
anni clque 'piacque sdio diuolcrlc liberare emeritare del 
le fue buone cpcrcóc infermando grauemente uennc acafo 
dimorte etueggendofi agrauare incomincio aefaminare 
femcdefimo et Uccnfcicnti.i non Ucufaua dipeccato ne di 
fubidientia ne diperdimento ditempo ne difcandolodel 
proximo nedimolta oziofitadeficnegligentiafl^perfatiffa 
re allecclpe non ccnofciute diffe fua colpa ccnbuona c5 
tritione atudi efrategl i écal fua p adre prima clTendo eon 
feffato.Ora aduenne che effendo lora dandarc amcnfa in 
cautamente rimafe fole et langclo benedeclo entro pcrlu 
fcio della cella congrande fplendoremichele allora tudlo 
fpauenrato et timorofo:Et langclo uenne allui 6cdiìTe no 
temere Idiota perdonato etua peccati «Se domani acpuefto 
ra timenero alleno^e celcfliali: Et cefi dicendo fiparti: 
Et udédo Michele fi dolciUima inbafciata fu ripieno di 
confclatione&incomincio acantareiEt udendo elfuopa 
dreelcantofimarauiglioet andò allui et diffe: Orche ca 
gione timuoue acantare figliuolo /tu dei auere buone no 
ucUc alequali parole Michele rifpofe padre auoi nondeb 



fco 'celare alcunacofa; laucnta celie |, (quello ufcio che fcte 
etrato ame ctro langelo bencdedoóidiirc Idiota perdo 
nato ctuci peccati &dcmam aqucftodla titnencro alleno 
2C cclertiali .'onde io nonpoffo fare che io noncanti: Et 
udendo clucncrabile Luca fi dolciffimecofe congranac 
t^ncr^za dame re fi abraccio elfuo diledilTimo figliuolo 
et dille. Figliuolo quello che ai dedo ame uoglic'cbeldi 
ca atudi quelli tuoi padri 6cfrategIi/acioche intendinofic 
conofcano quanto piacciono adio coloro che conbattono 
centro auitii et contro alle temptJtioni etportono per 
amore di yefu Cnfto ogni fatica Scquantoyeruglipaga 
difmifurara ricbeza. Et Michele dilfe padre quello che 
piace auoi piace ameóccbiamandogliuennero tudi :Ec 
Michele narro laucnuta dcllangclo 6c lefuc gloriole prò 
mclTect tudi flupefadi firiempierono tudi digaudiofa 
ccnfclationc et perqueldinonfi curorono daltra rcfcdio 
ne corporale. Elucncrabile Luca diircCanìTimi mici fi 
gliuoli come fapcte ledemcnia anno fado grande pugna 
diritrarre queflonollro fratello dalloperc fandeptirar 
lo fuori diqueOro fando luogoócfarloiniftabile&condu 
cerio aidiledi mifcrabili.Ma cerne colonna diforteza a 
foflcnuto Icdificioche non uada inruina et allo adorna 
to dibelle uirtudi come e laueraScfanda ubidientia&lafc 
de&amorc alfuo padre condirido core onde polTiamo di 
re che era entrare prrlauia dellamore/auendo rinundiato 
tude ledire mcnd.-ne5c rcmedefimo. Onde uedcdendo le 
demcnia fi nobile caualicre et franco conbatti 
torc /molTon contradilui dure et faticofc battaglie. Ma p 
che aueua rinuntiato adogni diledo fenfualc nó daua udi 
cntia Larinuntiaticne dcllibero arbitrio et proprie uolon 
tadi fa luomo humileScmanfueto et benignio et grato et 
piaceucle adioct agli hucmini et fallo acquiftarc ditude 



k bad.gl.e&tentaticn. delmonaoSc della carn'i&aeUe 
demonia et pemcrrete alf. glcricfo fme come a f ade quc 
fio ncftro tritello. Allora uno defrategi; ^'^^^^ P^^^""^ 
uirtu/a/m.ndato IdiO langelo fao aH.chele egh a anun 
tiatolamcrte&lauitaeternale .Et Luca dilTenon/c^i 
cKoIalauirtudcllaprudcntia&dellaforteza^queitogioua 

ne elTendo badlagliato molto dalle demom'a Cedagli hua 
mini/ccnmolto prudente fenno ricopriua lefuc pallicm 
ccnlo feudo della patientia et fanza lamentationc /et di 
cuclìo poffo rendere buona teaimonanza de.lefutf bacta 
che et fatiche che più uolte ncpcrdeua il mangiare eldcr 
mi'reSccclqucre amaricato et mente obfcura figiptaua m 
terra proflrato&conmoltitudincdilacrimepregbauaid 

dio che glideffc lamortc inanzi che egli lofìFendcffi &p 
meglio fcampare ilpericol fuo ricorrcua ame fuc padre 
et interamente midiceua tudi efuoi facìi et rimancua co 
folate et in queflo ha perfcucrato anni fcptc continoui.^ 
Ondepoffiamo dire che INucmo che Ora incontinua peni 
tcntia&tcntatione per amore didio può dire che fia im 
parte incroce con crifto . Adunque non e marauiglia fc 
Oifto manda langelo fuo pcrqucUa anima; Ora ;»pprcf 
fandofi loracl>e langelo aueua dedlo: Michele fsrende a 
colpa degni diMo&cmanchamento et dopo glìamorofi 
abracciamenti incomincio' acantate ilmeglio che poteua 
etmancgando intubo laucce rende lanima a dio fuo ere 
atore ctrimafcnotudi confolati, 

Opo non molto eluenerabile Luca fimcCfe dalla 
fambuca pcrandare api fa perbuona cagione et fa 
di neccffarii:ct gun^ncndo alla prima uilla uidfi 
grinde apparechiamento dibalcflrai Et domando ditale 
nouitade fugli declo che uolcuano uccidere uno thoro ba 
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folino cUt occopaualtftraaa et guaflaua molte pcrfone 
et atterraua molte biade onde noi uiconfigliamo che n5 
andiate a/prdenteapiTa. Alle quali parole elconpagnio 
ipauentato impaurito difTe.Padre non mipare bene dire 
tare iddio : torniamoci alluogo. Alqualc luca come una 
taccia accefa dizclo fede indio loriprefe ficdiffc. Or no 
ai tu Icclo efandi padri iquali conculcauano dragoni fic 
lerpenri Scaltre beftiej benché noi no fiamo ditanta uir 
tu ncdimeno cipoffiamofidar Iquello dioche fifidauano 
loro; fct fai che fando Gregorio dice cheldimonio e he 

rc6cafpro&ternbjlccomcleone as^lihuomini peccatori 
et aglibuomini lufli e come formica foclo lapoluere: 
Adunque qucfìra beftia emeno che demonio et fe noi f/a 
tno ferui oi Crifto farà «noi meno che formicha , Alle 
quali parole clcompagno per riuerentia non fu più ardi 
to dicontradiri : Et in quelle parole difcefono elmontc 
et carni nauano per lopiano/mapoco paffo inla che uidc 
quella fiera beftia et armadofi dclfegno delUfanda ero 
ce fifece imnzi et appreffandofi aquella beftia con fran 
chezadicuore diffe! Beftia perucrfa et maladeda chita 
datopodefta diguaftarelecreature rationali: ncinomc 
di yhefu Crifto ticomando che uadi inluogo che nó fia 
mai trouna.Et fermandofi hbciiU raguardaua conma 
fuetofguardo6c incomincio atemerc6caimpaurire «cti 
randofi indrieto fuggiua «cmughiaua come lecnej et frc 
miua come cauallo&juolgcndofi più uoltc indrieto per 
timore come fe auefTei ferri af/anchi. Et atraucrfandofi 
laPradi conueloce corfo fuggiua: Et ouefandafTeniuno 
elfeppe.Et fcprauenendo gliarmati etnon ueggendo la 
beftia dcmsndorono doue fufle ita. Et rifponcicndo Lu 
ca difle . Penfo che fia ita in difperfiono : Etpenfando 
gliuomini quello che era cioè che aucflc fuggito laprefè 




tiVdiXucaebkro grande marauigliap 

ua fuggire Aucrrcdon. fiere nderon gratic adio ^ebbero 

to ficUbcrandolimpedimcnto dimolti.Auno altro «ni 
PO andando Ibuomo didio Luca auna » P^*" "5" 
ì.,menti- uiddc allcfccndere delmontc molti cani che era 
no tornati dallacacciafic udendo loftrepitoócromoredel 
lepietre perche lauia e.molto pctrofa commoRi agrande 
furore ueniuano correndo conuno rifonarc digboU come 
dipaurofituoni,Etfcrmandofi Luca diffea ccmpagtio 
non temere che^ia tuclo era fmarritoficftendendo^lbra 
ccoelbaftone fregando interra girandofi tudo fece uno 
gran cerchio ficdiiTcniuno fia ardito dcntrarc in quello 
cerchio . Etcircundando ecani clcerchioniunocontrafa 
ccua alcomandamento/ma conrabiofo abaio parcua che 
fidiffaceuano dira & dirabbia & mordeuano lepricteco 
dcnti.Et Luca forridendo diede coilapunta dclbaftcnc in 
te-rra&diffe.Non più facciamo pace.Marauiglofa cofa 
che udendo icani il f uono dellapacc furono acquietati 3c 
tacendo non fecono più romorc3f moffcrando atìi ac fegni 
dimanfuetudine fipartirono tudi infieme. Et ripigliar! 
do Luca elfuo camino rigunfe ccani iquali occupauanola 
ui a perche era ftreda et ueggcndo Luca tudi firidulTon 
dauna parte et dieron^H lauia com2 arebbon f ado ailor 
padroni «marauigliandofi ilcompagno diCfe tPadre fe 
noi fuffimo ubidienti adiotude Icbefìife farebbono ubidì 
ente anoi:Et Luca diffe Ihuomo fu faclo fignore delle be 
ftie ma perladtfubidientia fui Icbcftic fono ribelle a luo 
mo ,Lhuomo e fignore d<llcdcmonìa /ma per lopeccato 
ledemonia fignorep giano Ihucmo» Lhuomo fu f adora 
tionale: ma perlafua pocaVeditudinee fado beOriale.La 
omo fu fado hcrcde delparadifo/mapcr lemoUe offef€ 
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tt peccati e fado fubgedlo alloinfernOf Ihuomo fu fadlo 
allaimagincct fimiiitudinc didiot cf per Icfueiniqutct 
peffime opere c faclo fimilc alucifcro: Adonquc fc Ibuo 
nio fulTc buono flcuirtudiofo arebbc Icdegnitadc che dio 
glidicdc:ma perche glie difcordante rude lecofe fonoal 
lui difcordante (kbcnexodegna cofa che cofi fia:Oraef 
fendo elucnerabile feruo didio luca molto lungamente 
efercitatofi jndiguniuigilie abftincntieSc oratìoniScm 
molti auftcrjtadi lauita fua&dadioefercitato inmolte 
imolte infirmitadi perche lapatientìa fuaachumilita fuf 
fe nota et manifefta aprello dinoi come era ncldiuin co 
fpedlo^Etuolendo iddio rimunerare elferuo fuo fedele 
lainfermita lagrauo affai perlaqualcofa parcua chcl fcr 
uo didioluca conofceffe chelfuo fine farebbe prello^diffc 
adalcuni defigliucli et fratcgli fuoi adate perloprcteec 
alcuni altri fate lafoffa^Et poi uoltando gliochi ucrfo il 
fielo diceua alloiddio et creatore et faluatore fuo fec]uc 
fte pene nen badano damcne dellaltre et poi crefccdo la 
infermitaeet dando iac^ctremo diffe arrecatemi lacqua 
benedecla et togliendone prima per fe et poi dandonea 
glia! tri riceuuti tudiefacramenti dellachicfa dando la 
beneditione afuoi diledi frateglict figliuoli paffo dique 
fla uita infanda pace et andonnc allabeata uita ariceuc 
re elpremio dellefuc fande fatichc:Deo gratias. Amen 
Aueua eluenerabile padre luca uno fuo difcepolo che 
aueua nomepuccino delquale aueua grande diligentia et 
follecitudine intorno allafalute dellanima fua etperalcu 
neconditioni che erano inluidubitauane affai che fe rt 
maneffe dopo la fua morte non riceueffe grande dano al 
lanima fua%Moffo perca ri ta&rpercompaff ione pregho 
iddio perlui che glipiaceffe dichiamarlo a fi prima che 
luca paffaffe diquefla uita. Or piacque allaltiffinio dio 



tJcxaudifcelferuo fuo fccìelcScfubito ucnne Uinkrrhìti 
apuccino 6c ricfuutiffacramcnti delUchicfa mori&palTo 
ipacc alfigncrc fcpt« di prima di luca : Ora ucdcndo la 
ca chd fignor laucua esaudito ebbene fingularc alegrcz* 
flcconfolationcóc molto ringratiandonclama 
che laueua cxaudito:Adiuennecbe daiui apochi diche 
depoueri dallafanbuca uenncro api fa per certi loro bifo 
gni Sbandando auifitareledSnc delmonaflcrio difanda 
Chiara Icquali ercno donne difanda uitaficaueuano gri 
de fede 6c deuotione in luca. Et dicendo loro epoueri co 
me Luca era paHato diquefta uita.Rifpofe una diloro 5c 
difle che felfapeuano peroche quando paffo diquefta uita 
fgli apparue alleidccofr'furono fandificati della fandi 
U Tua* 

Nogiouanc dapifa elquale aueua nome lippo to 
cho dallofpirito fando dilibcro dabandonare el 
mondo Ce difarfi feruo elidio (k prcfcper partito 
diuenirc t)'apcuercgli;ctcffendo fperitncnrato lafuabuo 
nauolontafu riceuuto&ueflito apiftoia elquale lipor 
taua tanto grAtiofamcntc& bene che era acccpto adio et 
molto grato et acepto aifuoi padri et frateglf et maxima 
mente nluccua inlui lumilita/Iubidictia /lacarita frater 
na/et fcruentc& follecito alloraticnenel quale luogo co 
me fefercitaua tUine fuo beato eldimoftra come ucderc 
te qui difedo. Venendo apifloia lamcriaet effendonegia 
mortiquatro nelnoflro luogo cinque dcnoflri fratelli t 
Aquefto benededo figliuolo Lippo crebbe tanto eldcfi 
deno et lardore diuolcre andare coglifuoi fratelli* aufta 
eterna che con grande fTantia et lacrime adomandauaera 
!fT^'°^'- f'^'S"'^^^ ^'Chiamarlo afe. Ora uedcdo 1 al 
lui glicondifccfe afargJi lagratfa come afighuolo diuezi 



et fiIoexaudiJflando lamoriaput-eferma apiftoianon 
paffo t roppo di che Iippo infermo* Et andando bafiiio a 
uìfitarlo ddcmando cerne ftaua» Et hppo hfpofe io ita 
rei bene maio uegbo uno Icarne che pnega dio pcrme che 
fid/lunghi elpalfarcmio adunaltra uolta^Etpartcndoli 
Bafilio dallui&paffandoperlodormcntono uidde clfuo 
padre fpiritualc che aucua nome Cnfhano Rare inorati 
ont che pregaua iddio che gliele lafcialfe ócmdugalle 
unaltra aolta fe era di luo piacere: cucia uolta rimedcn 
dolo allauolcnra didio: Vnaltrauolta Bafilio ritorno a 
uifirare Lippo adornandogli ccm^ ftaua^Scchepenfaua 
Et Lippo rifpofctucli emiei penfieri fono indio: in che 
modcclpadreclfig^iuolo&lofpirito fandlo fono unamc 
defimacofaócinqueflo miripcfo,EtBafiliodiife ringra 
tia iddio che toRo ticauera diqucfta ualle dilacrime^Ec 
agrauando adomando laccmunione 6cueuendo ilprerc 
rclfacramento delcorpo di Grido figiclo in terra ginoc 
chicni ccnmolte lacrime et commcioaparlare tanto alta 
mente dclladeita et dellaincarnationede/uerbo et della 
gloricfa Vergine M ARIA et delbeato Giouanni et del 
Icftato cheaueuaprefodepoueregli chefaceua amirare 
conlacWme quegli che erano quiui prefente.et duro pfpa 
tio duna ora: et poi' prefe el fanclifTimo facramento con 
grandiCfimadeuctioneÓc facto qucflo congrande gaudio 
paffo diquefta ualle dilacrime% et andonne alla uita bea 
ta aripofarfi cclfuo diledo Criflo alquale tudlo fera da 

tOf 

Lbeatiffimo girclamo effendo rimaRo padre et 
foRegno dituclalaconpagnia doppolamortcdcl 
beato Giouanni cerne daqui indrieto chiaramen 
te auete potuto conprehendere ilqual era huomo 
digrande fentimcnto'didio et digrande contemplar ione 
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dìdio comepiuuoltemanifeflamente fidimoftra come uc 
dcrcte qui difodo . Effcndo egli andato auifitare cfuDÌ 
frategli acfigUuoli incrifto difandla MARIA da^ifam 
buca afflato che fu più di coUoro fiparci dalloro tìcucnnc 
fene apifa acauallo in fu&'giugnendo alluogo diPifa co 
compagni Scmeclcndolo giù dcllafincllopcro che era an 
ticho dcfacla lancreatione et cenando cogiialtri infiemc 
fiileuati datauola etpoi fopraftato unpoco non fapendo 
fe era allafanbuca capifa tanto era lameatc fua abforca 
&kuata indio, ma poi ritornando infe dilTe alconpagno 
non ceniamo noi ancora. Ecilcompagio glidiflc padre 
uoi auete cenato. Et Girolamo dille iiamo noi a Pifa el 
compagno.diffe padre fi Scauete cenato; Et Girolamodi 
xc bene ftaacclTcndo unaltrauoira uencndo djlucha api 
ftciaficcffendo giuti et fopraClati unpoco Se ricreatofi con 
loro diceua aconpagni che medeifino inpunto peranda 
re apifloia crcdcndofi ancora effere aLucba tanto erala 
mente fua abfcrta indio: Et kompagni glidiifero padre 
noifiamo apinoiij Et lui non difrc altro per occultare 
ildono didioj Ancora'intefi nctiamia gioueutudincdau 
no dcpadrific forfè anche dapiut che ftando elbcato Gì 
rolamo inorationc una uolta fu ucddto daconpagni che 
erano inoratione fofpefo et cleuato inaria circundato a 
mcdcche inuno razo]difoIe ct:aquel modo flie perfpatio 
quanto piacque adio et poi firitorno aluogo fuo. Ancor 
udi dirc^tt narrare alnoftro padre /SDincllo ilquale fu 
fuo difcepolochc auendo econpagni dibifogno diconferi 
relcloro'temptationiet iloro'pcnfieri colbeato girolamo 
per riceuere conforto et fpirituale refrigerio et configlo 
difalutc molteuoltenonpareua che accedeffe aldire loro 
come huomo che'cra fuora difc ft tudo alTorto et tranf 
formato indio.Ondc auwdo cffi pur diSiiocnD dcfailt 



fuoi alcunauolta uandaua Nannino elqual arebbe Jedo 
qualciic piaceuolcza boneftaSf inquello lamentc digiro 
lamoj>aretfecbcpigliaffeunpoco dumanitacc arebbe ri 
fo odimcrtrato qualche fpaffopero cbe aucua una natura 
molto allegra acpoi cconpagni andando allui «cconferé 
do ilorofadli glidaua faluteuoli configliSc boniUitno 
conforto intanto che fipareua cbc fidimenticairero ogni 
loro fatica affanno (?ccofi confortati fidauano agli efer 
citiiuirtuofi. Et effcndofi el beato girolamo lunganìcntc 
cxcrcitato inqueftific inaltri uirtuofi extrcitii deliberoda 
dare auincgia auifitare efuoi padri 5c fra ttgli et cofi fece 
et cffendo foprafèato iui alquanto tempo piacque ameCTc 
rdomencdio diuolcrlo rimunerar dcllefue faticbeócama 
landò fiflie alquanto infermo etpoi quella fancla anima 
prima riccuuti tudi cfacramcnti dellacbiefa partendofi 
dalcorpo congaudio fenando acriflo fuo creatore luo fai 
uatore fuodio/etfuo f/gnore ilquale tanto aucua amato 
Et fu fcpellito af ancia Agnefa, Et daiui acirca afepte ai» 
ni mori a Vinegia uno gratiofo et uirtuofo giouaneda 
FIRENSE che aucua nome Pellegrino et faccende Pa 
nutio Ufoffa afanda Agnefa fopra lafoffa doucra fcDellx 
to G irolamoet tagliandoci ter reno rolla^appa gliucnc 
tagliato un pie agirolamo ettirollo fu col l a terra: et tro 
uarono cbc era cofi intero come quando uifu mefTo ilqua 
le aera flato circba afepte anni come dciflo e difopra • 

, FINIS . 
. DFO GR ATIAS . AMEN . 
• LODATO STAIESV CRISTO. 



,FI,NIT PERME NICHOL AVM FLORENTIE. 
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